RODELINDA. 

DRAMMA  PER  MUSICA 

Da  rapprefentarfi 
NEL  TEATRO 

DI  LUCCA 

Nel  Carnovale  dell'  Anno 
MDCCXXiV, 


I  N   L  U  C  C  A  1724. 


Pei  DoiTKienico  Ciuffetti. 
Con  Lic.  de  Superiori , 


MUSICIIBRART 
ONC--CHAPEL  HIU 


Argomento . 


Riherto  Re  de*  Longobardi  lafciò  il 
Regno  a  due  fuoi  Figli  ,  e  di  due 
fratelli f e  due  nemici .  Regnò  Bert arido  in  Mi^ 
lano  ^  Gundeherto  in  fa^ìa  ;  ma  quejlo  mo^~ 
^endo  guerra  a  q^nello  ,  reftò  ferito  a  morte  ^ 
€  cojlretto  a  rico^rarjl  in  Ta^ìa  ,  do^e  chi  a-» 
mata  a  far  le  fue  rendette  Grimoaldo  Conte  di 
Benevento  pattuì  feco  le  noi^ze  di  fua  Sorella^ 
a  condizione  ferò^  che  non  fi  ce lehr afferò  gli  S^on^ 
fall  5  fe  non  dop  che  fpgliato  Bert arido  del 
Regno  5  egli  Ji  foffe  coronato  Re  di  tutta  lùu 
Lombardia ,  Morì  Gundeherto  ^  e  alla  p-ima 
moffa  di  Grimoaldo  fu  coflretto  Ber t arido 
fuggirfene  da  Milano  ,  ^  lafciare  injieme  col 
Trono  la  Moglie  Rodelinda ,  e  il  piccai  Faglia 
Cuniberto  in  mano  del  Vincitore.  Andòerrau 
do  molte  Corti  a  procurar  foccorjì  da'fm 
A  z  Con^ 


Confederati  ,  ed  Amici ,  tna  femore  in  <vano . 
Finalmente  dif^erato  di  fii£  tornar  nel  Jho  So- 
glio 5  Jt  ricopro  ajpfrejfo  del  Re  d' Ungheria ,  e 
Jt  fofe  nell'animo  di  liberare  dalle  mani  del  Ti- 
vanito  la  fua  Moglie ,  ed  il  fuo  Figlio .  Fece  fer 
tanto  feminar  ^oce  della  fua  morte ,  e  Vauten^ 
ticò  con  Lettera  di  quel  Re  diretta  allo  fleffo 
Crimoaldo ,  e  tran)eJlitoJt  fer  ejjer  meno  ojfer- 
ridato  ritornò  a  Milano.  Tutto  queflo  Jt  fuf- 
fone  dal  Poeta  fu  V  fondamento  dell'  IJloria  di 
Faolo  Diacono  ,  delSigonio  ,  ed  altri .  Cornine 
eìando  l' anione  dall'  arringo  di  Bert arido  in 
Milano .  Tutto  il  rejlante  Jt  Jinge  * 


AVVERTIMENTO. 

T  ^  E  voci ,  Fato ,  Fortuna ,  e  Sorte ,  ec. 
Sono  fcherzi ,  e  non  fentimenti  del  Poeta, 
che  fcrive  come  s*  ufa ,  e  crede  come  de- 
ve,* . 


^  ETTORI. 

RODELINDA  Regina  dei  Longobardi 
Moglie  di  Bertarido  • 

La  Sig*  Margherita  Zani  di  Bologna. 

BERTARIDO  fcacciato  dal  Soglio  • 
Il  Sig*  Andrea  T acini  di  Lucca . 

UNULFO  Sig.  Longobardo  Configliere  di 
Griraoaldo  5  ma  legreto  amico  di  Bertar* 

//  Sig^  Gio'vanni  Drejer  di  Viorrnza. 

CUNIBERTO  Piccolo  Figliuolo  di  Rode- 
linda 5  e  di  Bertarido  ,  che  non  parla. 

La  Mujtca  dell'Opra  è  del  Sig* 

GIO:  ANTONIO  CANUTI 
Di  Lucca  . 


EDUIGE  Sorella  di  Bertarido. 
La  Sig.Anna  Maria  Strada  di  Veneziàm 

GRIMOALDO  Conte  di  Benevento,  pro- 
meflb  Spofo  ad  Eduige. 

Il  Sig»  Agoflino  Galli  Piacentino  • 

GARIBALDO  Duca  di  Turino  Ribello  di 
Bertarido ,  e  confidente  di  Grimoaldo . 

Il  Slg*  dietro  Baratti  dì  Li'vorno  • 

UNOLDO  Confidente  di  Bertarido; 
Il  Sig^  Antonio  Santini  di  Tifa . 

INTERMEZZI. 
La  Sig.  Maria  Gioq;anna  Pioli  di  Gemmdi 
Il  Sig*  Filtro  Fertici  di  Eiorsnm  • 


MVIl  AZIONI  DI  SCENE. 

A  T  T  O    P  li  I  M  O. 

Appartamento  di  Rodelitida. 
Bol'co  con  Sepolcri  de'  Re  Longobardi ,  e. 
con  rUrna  di  Bertarido,  e  fua  Immagine . 

ATTO  SECONDO- 
Grand'  Atrio  * 

Luogo  deliziolo ,  con  Fonti  ^  e  giuochi  d* 

Acqua.  * 
Gallerìa  nelP  Appartamento  di  Rodelinda  • 

ATTO  TERZO. 

Sala  Re^ia* 
Gabinetto  * 

Carcere  ofcuriflima  ^  ed  angufta  • 
Giardino  Reale, 


ATTO  primo'. 

SCENA  PRIMA^ 
Appartamento  di  Rodelinda. 

Si  n)ede  Rodelinda  a  federe  pangente , 
Unulfo  y  che  l(t  confona  . 


Unuh  \  \   Odelinda,  tu  piangi?  Io  più  non 
rC  vidi 

Su  gli  occhi  tuoi  il  teftimonio 
Del  molle ,  e  debil  feìTo  ;  (  vile 

Dov'è,  Regina 5  adeflb 
Quel  coraggio  virile, 
Che  Igomentò  la  tua  fortuna?  jRo^.Unulfo^ 
Un'  alma  invitta ,  e  forte , 
Un'intrepido  cuore, 
Se  refifte  alla  Sorte  , 
Non  refifte  ad  Amore . 
Senza  bagnarmi  il  ciglio 
Mirai  vinto  il  mio  Spofo ,  e  fuggitivo , 
Me  prigioniera ,  e  prigioniero  il  Figlio  ; 
Ufurpatomi  il  Soglio , 
Di  Benevento  al  Conte 
Piegai  la  fronte ,  e  '1  mio  Regale  orgog!  lOy 
del  mio  Fato  affai  più  forte  Amore  < 
A  s  Non 


IO  ATTO 

Non  vuol ,  che  fi  dia  vanto 

D' intender  fenza  pianto 

Quello  mio  cuor  tra  tanti  affanni  afforto , 

Che  Bertarido,  il  Re  mio  Spofo,  è  morto . 

ìlnuU  Son  tanti  giorni  omai , 

Che  r  infaufta  novella  a  noi  pervenne  ^ 
Ed  or  ne  piangi  ?  Rod.  Oh  Dio  !  mi  lufingai 
Col  fupporla  non  vera  • 

UnuL  Piacefle  al  Ciel ,  che  foflfe  menzognera^ 
Carta  del  Re  degli  Unni , 
Diretta  a  Grimoaldo , 
Troppo  della  fua  morte  a  noi  fa  fede  ; 
Narra ,  che  vinto ,  e  dalla  Regia  Sede 
Scacciato  Bertarido  5  errò  vagante 
In  varie  parti  a  procurar  foccorfo , 
Ma  indarno  ;  al  fin  le  piante 
Fermò  degli  Unni  entro  la  Regia  Corte  ^ 
Ove  dal  duol  ^  più  che  dal  Fato  ,  oppr e fTo, 
Finì  gli  affanni  fuoi  colla  fua  morte . 
(  Così  mentir  fa  dVopo  t) 

Kod.  Il  fato  ftefTo 

Chiuda  anco  i  giorni  miei  • 

IJmiL  Nò  5  vivi  ^  e  fpera  : 
Chi  fa?  Forfè  men  fiera 
Ruoterà  la  tua  forte  ^ 
Or ,  eh'  è  placata  alquanto , 
E  colia  di  lui  morte ,  e  col  tuo  pianto  ♦ 

Vivi 


P  R  I  M  ir 

Vivi  a  te  5  vivi  al  tuo  Figlio  ^ 

E  vivrà  lo  Spofo  in  te  • 
fianco  Giglio , 

Tra  le  Ipine  ancor  fepolto , 

Moftra  al  volto  ^ 

Che  de'  Fior  pur 'anco  è  Re  • 

Vivi  ce* 

SCENA  IL 

Rodelinda  ^  GrlmoaUo  ^  Garihalde  ^ 
e  Guardie . 
Gnm.Y^  Egina ?  Rod.  Grimoaldo , 

Xv  Nel  mio  prefente  flato  ingiuriofo 
M'  è  il  nome  di  Regina , 
Da  te ,  che  m' involalti  e  Regno ,  e  Spofo  • 
Grim.  E  Spofo  5  e  Regno  appunto 

A  renderti  vengo  io  • 
Rod.  Come?  Grim.  Fintanto, 

Che  ville  Bertarido  ,  il  tuo  Conforte , 
Ti  celai ,  Rodelinda  ,  il  fuoco  mio  • 
Or ,  che  la  di  lui  morte 
Giuftificò  le  mie  fperanze,  aperte 
Vedi  le  fiamme  mie  ;  del  tuo  Sembiante 
Per  far  maggior  la  gloria  , 
Dopo  la  fua  Vittoria , 
Preda  fi  refe  il  Vincitore  amante  ^ 
Rod.  Che  fento  ?  A  te  non  bafta 

A  6  Regno 


li  ATTO 

Regno ,  e  Spofo  involarmi  ^  infidj  ancora, 

Perfido,  la  mia  gloria?  Gri.  E  che,  Signora, 

Ofcuran  la  tua  gloria  i  miei  Sponfali  ? 
Kod.  Pur  troppo  difuguali 

Recano  al  grado  mio  vergogne ,  ed  onte  ; 

Io,d'un  Re  già  Còforte,  unirmi  a  un  Cote? 
Grim.  Non  fon  più  Conte  ;  premo 

De'  Longobardi  il  Soglio  :  il  mio  valore 

M'  acquiftò  la  Corona  , 

Diemmi  il  nome  di  Re.  ^ci//.D'Ufurpatore. 
Grm.  D'Ufurpatore ,  sì,  come  a  te  piace , 

E  ufurpator  pentito , 

Il  tuo  Scettro  ti  rendo ,  e  chieggo  pace  • 
Rod.  Se  lo  Scettro  rapito 

A  tal  prezzo  mi  rendi, 

Tu  non  me  '1  doni,  nò ,  ma  tu  me  ^1  vendi  • 

Serbalo  a  mia  Cognata  ;  a  lei  giurarti , 

Con  la  fede  di  Spofo ,  i  danni  miei  ; 

Serbalo  a  lei ,  per  cui  me  V  ufurpafti . 
Grim.  Per  Eduige ,  è  vero  , 

Io  ti  tolfi  r  Impero ,  or  per  te  Amore 

A  lei  toglie ,  ed  a  me ,  llmpero,  e  1  core  ^ 

Rodelinda,  dcDoni 

Tanta  fierezza  ;  ornai  vedi ,  che  quefta 

Sola  fperanza  di  regnar  ti  refta . 
Rod.  Per  regnare  avvilirmi  ?  E  ciò,  ch'è  mio, 

Accettar  per  tuo  dopo? 

Nò 


PRIMO.  Ig 

No  j  Grimoaldo ,  addio  • 
Lafciami  la  mia  Gloria ,  e  denti  il  Trono  • 
^  Più  del  Regno ,  e  più  del  Trono , 
Di  mia  Gloria  amante  io  fono  > 
Ne  tradir  voglio  il  mio  cor  ; 
Troppo  oh  Dio  !  neir  afpro  fato 
Del  Conforte  fventurato , 
Troppo  egli  ama  il  fuo  dolor  . 

Più  ec* 

SCENA  IIL 

Grimoaldo  ^  GarihaUo^  Guardie* 
Cri.  T^Uca,  vedetti  mai  più  bel  difprezzo? 
Gar.jL^  Io  della  tua  non  vidi  ,  o  mio 
Signore , 

Sofferenza  maggior .  Gri.  Temo  irritarla  ♦ 
Gar.  Lafcia  dunque  d'  amarla . 
Gri.  Ah  ,  eh""  io  non  poflb  • 
Gar.  Comanda  da  Sovrano  • 
Gri.  Ah  y  eh'  io  non  devo . 
Gar.  Ufa  la  violenza . 
Gri.  Ah ,  ch^  io  non  voglio  • 
Gar.  E 1  Vincitor  di  Bertarido ,  al  fine  ^ 

Vinto  farà  da  un  feminile  orgoglio  ? 
Gri.  Cedere  a  sì  bel  fafto  ancora  è  gloria  • 
Gar.  Gloria  è  atterrarlo ,  e  riportar  vittoria» 
Gr/»  Gloriofo  non  è  ciò  j  che  non  lice  • 

A  7    •  Car^ 


14  ATTO 

Gar.  Sarai  fempre  infelice* 
Cri.  La  pace  del  mio  feno 

Eduige  combatte ,  e  Rodelinda  : 

Quefta  coir  odio  ,  e  quella  coir  amore  • 
Gar.  LVuna,  e  Taltra  domar  puoi  col  rigore  • 
Gn.  Come?  G^r. Ilnoiolb  affetto 

Difprezza  d'  Eduige  ;  e  Rodelinda 

Ti  paventi ,  e  ti  adori  a  fuo  difpetto . 
GrL  Io  non  ho  tanto  cuore. 
Gan  A  me  T  imprefa 

Ne  lafcia  ,  e  in  breve  fpera 

Di  vederla  men  fiera .  Gri.  Ecco  Eduige . 
Gar.  Da  lei  comincia  intanto 

A  porre  in  opra  il  mio  configlio . 

SCENA  IV. 

Eduige  5  e  Detti  • 

Eduige  E  tanto  5 

Da  che  fei  Re  y  fei  divenuto  altiero  ,  • 
Infido  Grimoaldo  ?  Oltr'  all'Impero, 
Tenti  rapir  la  Spofa  a  Bertarido  ? 

Gri.  Da  che  fon  Re ,  fon  divenuto  infido 
Per  effer  giufto  ;  onde  punir  vogl'  io 
L' odio  tuo ,  r  amor  mio . 

Ed.  Che  vuoi  tu  dire  ? 

Gri^  Turavvivafti  Tire^ 

Che 


PRIMO*  IS 

Che  con  la  morte  pur  di  Gundeberto 

Il  Gielo  avea  fra'  tuoi  Germani  eftinte; 

Per  te  chiamate  le  noftr'armi  ^  e  fpinte 

Fur  contro  a  Bertarido,  e  per  te  il  Soglio 

Fu  da  me  tolto  a  Rodelinda  ^  Amore , 

Che  di  lei  m' invaghì,  veder  V  orrore 

Mi  fe  del  tuo  fuperbo  ingiufto  orgoglio  ; 

Quindi  emendare  io  voglio , 

CommelTo  per  tuo  amore ,  il  mio  delitto; 

E  giacché  la  mia  Sorte , 

Del  tuo  German  con  la  ficura  morte  y 

Ripone  in  libertà  la  di  lei  fede  , 

Di  quefta  Regia  Sede 

Richiamarla  al  pofTefTo ,  e  coronata 

Vedrai ,  Donna  fuperba ,  ambiziofa. 

Tua  Regina ,  e  mia  Spofa, 

Mal  grado  Fodio  tuo ,  la  tua  Cognata  • 

Ecl.  Ah  fpergiuro  :  Son  quelli 
I  voti  5  i  giuramenti , 
Che  in  faccia  a  Gundeberto  agonizante^ 
Perfidiflìmo  Amante  5  amefacefti? 

GrL  Quanto  giurai  al  di  lui  cieco  fdegno. 
Tanto  ollervai  ;  dal  Regno 
Difcacciai  Bertarido. 

Ed.  Ma  di  fpofo  la  fè ,  che  a  me  giurafti  ? 

Gr/.  E  quante  volte  invano 

T'olFerfi  la  mia  mano ,  e  la  fdegnafti  ? 

A  8  Col 


i6  ATTO 

Col  tìtolo  di  Conte 

I  miei  voti ,  i  miei  preghi ,  e  miei  fofpiri 
Nulla  puotèro  in  te  y 
ìFinch'  a  prezzo  di  fangue  io  non  comprai 
Quello  nome  di  Re  . 
Or  tu  m'offri  la  deftra ,  io  la  rifiuto  , 
Che  ricufar  pofs'  io 
Un  Ben ,  che  troppo  colla  all'amor  mio . 
Ed.  Ingrato  !  Or,  che  in  tua  mano 
Pofi  di  Lombardia  tutto  llmpero , 
Così  mi  parli  altiero  ,  e  difpettolb? 
Tu  qui  fol  regni  a  titol  di  mio  Spoib . 
Nè  in  te  il  Popolo  inchina 
Fuor  5 che  l'amante  della  fua  Regina. 
Gr/.  Dal  Trono  di  Pavia , 

Di  cui  ti  fece  erede  il  tuo  Germano, 
Dir  così  mi  potrelli  : 
Ma '1  Soglio  di  Milano  , 
Non  tuo  retaggio ,  egli  è  conquilla  mia . 
Vuo'  difporne  a  mia  voglia,  e  con  tua  pace 
Io  vuo'  chiamarne  a  parte  or  chi  mi  piace . 
*^  Tu  mi  fchernifti  ingrata, 

Allor  che  pien  d'amore 

Ardeva  il  len  per  te  • 
La  forte  or'  è  cangiata , 

Io  fon  di  me  Signore , 

E  farò  ancor  tuo  Re  •     Tu  ec* 

SCE^ 


p  R  i  Mijr^^^^^^  ^ 

S  C  E  N  A  V- 

Eduige  y  Gar'ihaldo  • 
Ed.  YJ  Tu  dici  d'amarmi?  Hai  cuore;hai  brà- 
JLI/  e  intanto  odi,  e  fopporti      (  do, 

I  mei  lcherni,i  miei  tortiPAh  fe  vuoi  darmi 
Prove  dell'amor  tuo  ,  fervi  al  mio  fdegno  : 
Su  Garibaldo ,  all'  armi  : 

Si  Iveni  queir  Infido  ,  e  '1  capo  indegno 
Trofeo  dell'Amor  tuo  recami  in  dono  ; 
A  quello  prezzo  e  una^ReginajC  unTrono. 
Gavé  Impone  una  Regina  ad  un  Amante 
La  morte  del  Rivale ,  e  per  mercede 

II  fuo  Trono  promette ,  e  la  fua  Fedé? 
Signora,  in  queft'iftante 

Io  volo  ad  ubbidirti ,  e  la  vendetta 

Col  Tefchio  del  Fellon  • .  •  {fvml  j^artìre 
Ed.  No  ,  ferma ,  afpetta , 

Se  quell'Ingrato  un  giorno  , 

Deteftando  il  fuo  errore  , 

Mi  rendefle  il  fuo  cuore  ;  Ah  che  pentito. 

Vederlo  a'  piedi  miei, 

Duca ,  lo  gradirei  più  che  punito  . 
Car.  A  me  così  favelli  ?  E  ferbi  ancora 

Amor  per  chi  ti  fprezza  ?  E  fprezzi  ingrata 

Chi  ti  ferve  ^  e  t' adora  ? 

Or  refta  ,  e  vendicata 
.  ¥edi 


j  af  — ™— ^  T  T  O 

Vedi  pur  Rodelinda 

Involarti  in  un  tempo ,  e  Spofo ,  c  Regno  • 

Chi  ama  il  fuo  dilprezzo 

Sol  di'difprezzo  ^  e  non  d' amore  è  degno . 
finge  -partire . 
Ed.  Sentimi  ^  il  nuovo  Oggetto 

Fa  che  s' involi  a  queir  infido  cuore , 

Chi  fa ,  che  nel  l'uo  petto 

Le  prime  fiamme  non  ravvivi  Amore  ? 

Sì ,  togli  Rodelinda  agli  occhi  luoi , 

Forfè  Gar.  Dirmi  anco  puoi, 

Che  di  mia  mano  io  mi  trafigga  il  feno  ^ 

E  che  col  proprio  male 

Io*procuri  la  pace  al  mio  Rivale  • 
Ed.  No  5  no ,  Duca ,  e  tu  credi 

Cosi  vii  quefto  cuore  , 

Che  tornaffe  ad  amar  quel  Traditore  ? 

Vuo'  vederlo  pentito  offrirmi  in  vano 

Il  fuo  Amore,  il  fuo  Letto,  e  la  fua  Mano; 

Vo',  che  con  preghi ,  e  pianti , 

Supplichevole  in  atto  a  me  davanti 

Chieda  il  perdono ,  e  non  V  ottenga  mai . 
Gar.  E  penfi  di  poterlo  ?  e  lo  farai  ? 
Ed.    Lo  farò  ;  dirò ,  fpietato, 

Porta  altrove  un  cor  sì  ingrato  , 
Sì  fpergiuro,  e  traditor  • 
Ed  a  te  rivolta  poi 

Ti 


PRIMO. 

Ti  dirò  fu  gli  occhi  luoi  : 
Tu  fei  1  core  del  mio  cor . 

Lo  farò  ec* 


SCENA  VL 


Garibaldo  • 


^  Duige ,  t*  inganni . 

Io  fabbro  de'  miei  danni 
Renderti  un  cuor ,  che  a  te  rapir  procuro 
Se  volge  a  Rodelinda 
Grimoaldo  gli  affetti ,  e  fe  fpergiuro 
A  te  manca  di  fede  è  mio  qonfiglio  i 
Che  non  del  tuo  bel  ciglio , 
Ma  della  tua  Corona  amante  io  fono , 
E  fol  con  le  tue  Nozze 
Cerco  un  pretefto  per  falire  al  Trono  • 
Vago  Volto  è  un  dolce  incanto , 
Che  con  placide  ritorte 
Stringe  ogn'alma,  e  T incatena. 
Il  desìo  di  Regno  intanto  , 
E^  per  me  laccio  più  forte  ^ 
E  mie  voglie  ognora  affrena  . 


Vago  ec. 


SGE. 


A  T  t  O 


SCENA    VII.  I 

Bofco  in  cui  fi  vedono  i  Sepolcri  de'  Re  Lon*  \L 
gobardi,  etraeflì  ultimamente  eretta 
r  Urna  di  Bertarido* 

Beri  arido  ^  e  Umido  ^ejlìtì  alla  Verjtana . 
Ber.  T  TNoldo,  i  noftri  inganni 

|_j  Fin  qui  proprizia  fecondò  laSorte, 

Sotto  mentiti  panni 

InolTervati  penetrammo  in  Corte  • 
UnoL  Anzi ,  della  tua  morte 

Vedi  qual  fede  ha  ritrovata  il  foglio  , 

Scritto  ad  iftanza  tua  dal  Re  degli  Unni  j  \ 

U  Ufurpator  del  Soglio , 

Con  pietà  fimulata, 

Ma  con  man  generofa  , 

Quefta  ha  eretta  al  tuo  nome  Urna  faftofa»  | 
Ber.  Fu  tuo  faggio  configlior 

Fingermi  eitinto ,  acciò  con  men  periglia 

Polla  il  mio  cafto  amore  ! 

Dalle  forze  fottrar  del  Vincitore   *  |j 

L' adorata  mia  Spofa ,  e  il  caro  Figlio  ♦ 
Unol.  Mio  Re  5  fecondi  il  Cielo 

I  tuoi  voti  5  il  mio  zelo  •  In  quefta  parte 
Men  frequentata  del  Palazzo  attendi 

II  tuo  fedele  Unulfo  ;  a  dargli  parte 

Dei 

1 
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Del  noftro  arrivo  ora.  Signor ,     invio  ^ 
Cauto  ti  cela ,  e  Ipera.  Ben  Unoldo,  addio. 
UrioL    Sorte  infida 

Se  fra  V  armi  ti  tradì , 
Or  ti  arrida, 
Cafto  Amore  in  sì  bel  dì  ; 
Non  divida 

Più  da  te  la  tua  Gonforte , 
Nè  recida  altri ,  che  Morte 
Quel  bel  laccio ,  che  v'  unì . 

Sorte  ec. 

SCENA  Vili. 

Ber t arido  fi  accofia  all'  Urna ,  poi  Untdfo  . 

I^Ompe  vane  di  morte  , 
Menzogne  di  dolor ,  che  riferbate 
11  mio  voltoy  el  mio  nome ,  ed  adulate 
Del  Vincitor  fuperbo  il  genio  altiero , 
Voi  dite  5  eh'  io  fon  morto , 
Ma  rifponde  il  mio  duol ,  che  non  è  vero  • 
Legge  /'  IfcriZifone . 

Bert arido  fu  Re  •  Da  Grimoalda 
Vinto  fuggì  •  Trefio  degli  Unni  giace 
Abbia  l  Alma  ripofo ,  e'I Cener pace . 
Pace  al  Cenere  mio ,  Aftri  tiranni  ? 
Dunque  fioch'  mm  vita  ^ 


21  ATTO 

Guerra  avrò  con  gli  ftenti,c  con  gli  àfFanni? 

Ah  sì  5  leggo  Icolpita 

In  marmo  la  mia  Sorte;  E  già  v.egg'  io  ...  • 

Ma  giunge  Unulfo .  Oh  Dio  ! 

Deh  mio  fedel  confenti 

<vuoh  abbracciarlo^ . 

Che  quefte  braccia  avventi . 
UnuL  Ah,  mio  Signore,  Unulfo  hon  lo 

Se  del  Fato  il  rigore  {^t^r mette . 

A  te  rapì  lo  Scettro ,  a  me  non  tolfe 

Quel  rilpetto  ,  che  deve 

Un  Suddito  fedele  al  fuo  Sovrano  : 

Ferma ,  e  lol  mi  concedi , 

Che  pegno  del  mio  olTequioin  quella  mano 

Un^  umil  bacio  imprima , 

Gli  bacia  la  inano . 

E  r  antica  mia  Fede , 

E 1  mio  nuovo  fervaggio  in  efTo  efprima  • 
Ber.  Se  un  sì  fedele  Amico^ 

Trovo  tra  le  fven ture , 

\J  iitefle  mie  ftiagure  io  benedico  • 

Ma  dimmi  :  la  mia  Spofa  ? 

Rodelinda  che  fa  ?  Che  fa  il  mio  Figlio  ? 
llnn.  Ciò ,  che  Sorte  sdegnofa  ? 

Non  puotè  mai,  può  tè  dal  fuo  bel  ciglio 

Trardue'rivi  di  pianto 

-Il  fftJfo  avvifo  di  tua  morte  .  Ber.  Oh  Dio  ! 

Nè 


PRIMO.  2} 

Nè  le  fcoprifti ,  Unulfo  ^  il  viver  mio  ? 
Unu.  Io  vo',  che  1  fuo  dolore 

Accrediti  V  inganno ,  e  a  te  conviene 

Celarti  ancora.  £^r. Amante  cor^che  pene! 

Penfa  con  qual  rigore 

La  tratta  il  Vincitore ,  e  T  orgogliofa 

Mia  Sorella  E  duige ,  or  eh'  è  Regina  . 
Unu.  Regina  ?  No ,  di  G'rimoaldo  Spofa 

Ancora  ella  non  è .  Ber.  Per  qual  cagione? 
Um.  U  amor  di  Grimoaldo 

Rivolto  a  Rodelinda  a  ciò  fi  oppone  • 
Ber.  Che  fento  ?  O  Dio  !  Unu.  Celato 

Tenne  ei  però  il  fuo  fuoco ,  e  con  pretcfti 

Le  Nozze  differì  di  tua  Sorella  ; 

Ma  poiché  la  novella 

Gli  giunfe  di  tua  morte ,  allor  palefe 

Fece  r  ardor ,  che  in  lui  tua  Spofa  accefe , 

E  in  quello  giorno  appunto 

Le  offrì  con  le  fue  Nozze  anco  V  Impero . 
Ber.  Ciel,  perchè  non  fon*  io  morto  da  vero? 
Unu.  Perchè?  iJ^r. Sciolta d' impegno 

Rodelinda  potea 

Ricuperar  la  fua  Grandezza ,  e  1  Regno  • 
Vnu.  Troppo  fìda^  e  collante 

Nel  fuo  primiero  Amore 

Difprezza  il  Vincitor ,  benché  Regnante  • 
Ber.  Cara  -  -  -  ma  che  vegg'  io  ! 

Unul- 


M  ATT  O 

Unulfo  y  ecco  la  Spofa  ^  e  '1  Figlio  mio  . 

Lalcia  5  amico ,  eh'  io  Aringa  • . . 
Um^  Oh  Dio  !  Signore, 

Non  voler  ,  eh'  il  tuo  Amore 

Tradifcà  la  ma  Sorte  • 
Ber.  Ah  lafcia  almeno , 

Dopo  SI  lungo  efiglio, 

Lafcia  5  che  a  quéfto  feno 

Stringa  la  Spofa 5e  porga  un  bacio  alFiglio. 
Um.  Per  goderli  un  momento , 

Vuoi  perderli  per  fem.pre  ? 
Ber.  Ahi ,  che  tormento  !  (  mora. 

Unu.  Ritirati ,  mio  Re  .  Ber.  Tu  vuoi ,  eh'  io 
Um.  No,  ti  nafcondi,  e  foffri  un  poco  ancora* 
Si  ritirano  dietro  V  Urne  • 

S  C  E  N  A  IX, 

^odeìinda  ,  che  tiene  per  rMno  Cuniberto  , 

e  detti  in  difpctrte . 
Rod.  /"^Mbre ,  Piante ,  Urne  funefte, 
\^  Voi  farefte 

Le  delizie  del  mio  fen  ; 
Se  trovasfi  in  voi  raccolto , 
Come  il  volto , 
Anco  il  Cener  del  mio  Ben  * 
Ombre  €€• 
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,   Ombra  del  mio  bel  Sol^  che  qui  d*  intorno 
All'immagine  fua  forfè  t'aggiri^ 
Della  Spola  ^  e  del  Figlio 
Mira  il  pianto  fedele ,  odi  i  fofpiri  — 

Ber.  (Più  refilter  non  fo.  Um.  Frena  Tamore) 

Rod.  Accogli  i  noitri  baci  

I         Bacia  l'Urna^  e  la  fa  baciare  a  Cuniberto. 

Ber.  (Deh  lafcia .  ♦  UnUé  No,  Signore:  olTerva,^ 
e  taci  *  • 
SCENA  X. 

Detti  ^  e  G aribaldo  con  ^artè  dèlie  Guardie  • 
Gar.  ¥1l  Aci  inutili ,  e  vani  (pure 
13  Porgi  alle  Tombe,  ò  Rodelinda ,  e 

Tu  puoi  con  effi  ricomprarti  il  Regno . 
J5é'r.(Garibaldo5Ìl  fellon. .  Unu.  Frena  lo  fde- 
Rod.  Hai  delle  mie  fventure ,  gno») 

Perfido  5  tant'  ardir  di  favellarmi  ? 

Poiché  volgerti  TArmi 

Contro  di  Bertarido ,  il  tuo  Signore  > 

Rubello ,  hai  tanto  cuore 

Di  tentar  la  mia  Fede  ? 
Gar.  Io  fervo  a  Grimoaldo;  eflfo  ti  chiede  (gi 

Pronta  obbedienza,  e  no  contralto;  O  ftrin 

Con  le  fue  Nozze  il  crine  alla  tua  Sorte, 

O  ti  prepara.  .Rod.  A  che?  Forfè  allaMorte? 

Togliere  agi'  infelici 

Con 


A  T  T  O 

Con  la  vita  raffaiino, 
E'  la  miglior  pietà ,  ch'abbia  un  Tiranno 
Gar.  Ciò  5  che  Iprezzi  in  té  ftefla. 

Temi  in  altrui .  Rad.  Da  che  le  Stelle  avare 
M'involar  Libertà ,  Scettro,  e  Conforte, 
Non  ho  più  che  temer,  nè  che  Iperare  • 
Gan  Non  hai  più  che  temer  ?  Lafcia  quel  Fi- 
Le  toglie  il  Figlio  •  gli^* 
Ber.  (  Ah  fcellerato -  i/;^//.  Ferma*  ) 
Gar.  E  '1  luo  periglio 

Ti  renda  men  luperba ,  e  più  prudente* 
Grimoaldo  conlente 
Di  riporre  in  tua  mano  or  la  iua  Sorte , 
Penìa ,  ed  in  breve  eleggi 
Ol  Trono  pel  tuo  Figlio ,  o  pur  la  Morte . 
Rod.  E  sì  barbare  Leggi 

M'impon  la  Tirannia  ?  Perfido,  intendo: 
Quello  è  fol  tuo  conlìglio  • 
Or  via  rendimi  il  Figlio, 

Si  ripiglia  il  fanciullo . 
Ritorna  al  tuo  Signor,  dì ,  ch'io  mi  rendo; 
Dì,  eh'  hai  trovato  il  modo 
Di  debellare  il  mio  feroce  orgoglio , 
E  ch'io  con^le  lue  Nozze  accetto  il  Soglio* 
Ber.  [Milero,  pimè  fon  morto  ! 
TJuul.  O  Ciel ,  che  fento  !  ) 
Rod.  Ma  tu  per  lo  fpavento 

Tre^ 
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Trema,  vii  Configlier ,  Miniftro  indegno. 
Coronato  il  mio  fdegno  , 
Me  delle  colpe  tue  Giudice  avrai  ; 
Io  regnerò  ,  Fellon ,  ma  tu  morrai  • 
Morrai  sì ,  Tempia  tua  Tefta 
Già  m'  appresa 
Un  gradin ,  per  gire  al  Trono  ; 
Che  dal  mio  Spofo  novello 
Nè  più  bello 

So  bramar,  nè  più  gran  dono  • 
Morrai  ec* 

S  C  E  H  A  XL 

Bertarldo^  Vnulfo  nafcojli  ^  Garihaldo  ^ 
Grimoaldo  ,  e  Guardie . 
jrì.  T7  Ben  5  Duca,  pois' io 
XZ>  Air  ardor  del  cuor  mio 
Sperar  dall'opra  tua  qualche  conforto  ? 
'jar.  Sì,Rodelinda  è  tua.  Gr.  Mi  narri  il  vero? 
ìar.  Tu  fei  felice ,  ed  io.  Signor,  fon  morto . 
3ri.  Morto?  Perchè? 
ìar.  S'ella  racquifta  il  Regno 
Giurò,  tutto  il  fuo  fdegno 
Scagliar  contro  di  me  • 
ìri.  Scaccia  il  timore , 
Se  per  te  giunge  il  cuore 

A  tal 


ATTO 


A  tal  felicità  y  ti  giuro  anch'  io , 
Che  quefto  Lauro  mio , 
Sarà  in  difel'atua,  contro  il  più  crudo 
Fulmine  del  fuo  fdegno ,  un  torte  feudo  * 
Se  per  te  giungo  a  goder 
Puoi  temer 
Di  chi?  Di  che? 
Io  d'  Aftrea  do  moto  al  brando , 
Io  comando , 

Io  fono  il  Re  •       Se  per  te  ec# 


SCENA  XII. 

Ber  tarilo ,  Unulfo. 
Ber.  T  T  Nulfo  ^  oh  Dio  !  Quella  è  coftan- 


AUe  prime  minaccie, 
Al  primo  aifalto  ella  fi  rende,  e  cede  ? 
Unu.  Mio  Signor ,  ti  confefTo  , 

eh'  io  fon  fuor  di  me  ftelfo  •  (g^o, 
Ber.  Ingrata ,  allor ,  ch'io  più  non  curo  il  Re- 
Che  te  fola  desìo ,  che  per  te  efpongo 
Quella  mia  vita  a  perigJiofo  impegno , 

Tu  infida  Amico,  oh  Dio  ! 

In  faccia  all' Urna,  e  al  Simulacro  mio 
La  mia  fpeme  tradifce  ^  e  la  fua  Fede  ! 


za  ?  E  vivo  ? 
Mifero  !  e  quella  è  Fede  ? 


Con  fimulati  pianti  ^ 


Con 
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Con  mentiti  fofpiri ,  e  finti  baci , 
D'un  novello  Imeneo 
V'appende  per  trofeo  l'indegne  Faci  • 
Um.  Converrà  farle  noto 
Signor,  che  vivo  fei. 

Ber.  No ,  no .  Uhh^  Dunque  vuoi  tu  ?  

B^r.  No ,  che  coftanza  in  Lei , 
E'  allor  neceflità  >  non  è  Virtù  ; 
Mi  creda  eftinto  ancora , 
Porga  al  novello  Spofo 
La  Fe ,  ch'a  me  ferbò  lieve,  qual  fronda , 
Sappia  allora ,  eh'  io  vivo ,  e  fi  confonda. 
^  Mi  fento  nel  feno 

Svegliar  doppio  affetto. 
Di  fdegno  ,  e  diletto , 
Di  gioja,  e  d'orror: 
L'un  mira  l' infida 
Conforte  fcliernita: 
All'altro  dà  vita 

Tradito  il  mio  Amor  •    Mi  fento  ec. 
SCENA  XIIL 

Unulfo . 

PErder  Vaflalli ,  e  Regno , 
Portar  rammingo  il  piè,  chiedere  in  vano 
Dagli  Amici  foccorlb ,  e  per  impegno 

Tor^ 
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Tornar  vii  Servo ,  ove  regnò  Sovrano , 
Son  ombre  di  dolore  , 
Bertarido  infelice  ^  al  tuo  gran  cuore  ; 
Ma  la  Spofa  infedele 
E'  il  peggior  de'tuoi  mali,  è  il  più  crudele. 
Sono  i  colpi  della  Sorte 
Per  un'alma  invitta ,  e  forte 
Afpri  sì  >  ma  non  mortali  • 
Ma  fe  poi  gU  avventa  Amore  ^ 
Quanto  è  più  nobile  un  core  > 
Più  le  piaghe  fon  fatali  • 
Sono  ec. 

l'/W  dell'  Ano  Tnmo  # 


ATTO 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 
Grand'  Atrio. 


I 


Eduìge ,  Garlhaldo  • 
Jar*       Rreloluta  ancora 

Tra  lo  fdegno ,  e  V  amor  tu  ftai 

dubbiofa  ? 
Già  perdetti ,  o  Signora , 
Il  nome  di  Regina ,  e  quel  di  Spofa  • 
A  Grimoaldo  accanto 
Vedrai  fopra  il  tuo  Soglio 
Seder  la  tua  Cognata ,  e  fìa  fuo  vanto .  •  • 
^du.  Non  più ,  che  1  mio  cordoglio 
Troppo  s' avanza  ;  Oh  Dio  !  Ma  tu  per  me 
Se  amor  confervi ,  e  vanti  zelo ,  e  fè , 
Che  fai?  Che  penfi?  A  quale  ardita  imprefa 
Volgi  r  animo  tuo  ?  Così  mi  lafci , 
Oziofo  Amante,  invendicata ,  e  offesa  ? 
ar.  Eduige,  afficura 
Le  mie  fperanze ,  e  V  amor  mio  ti  giura 
Di  foftener  le  tue  ragioni  al  Soglio  • 
ìu.  Prometto  d^  efTer  tua . 
ir.  Non  bafta  :  io  voglio 
Poffedej  j  jiopi  fperare .  A  ine  la  Fede 

Porgi 
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Porgi  di  Spofa .  Edu.  Come  ? 
Dunque  pria  di  lervir  vuoi  la  mercede  ?  ' 
Gar.  Sì  5  chefeacquilto  il  nome 

Di  tuo  Conlorte  5  a  parte  i 
Entro  de'  torti ,  e  degli  fcherni  tuoi  • 
Giultifico  V  impegno 
Di  vendicarti ,  e  ricondurti  al  Regno  ; 
Con  titolo  sì  bello 
Perdo  di  Traditore  y  e  di  Rubello 
-  L'infame  taccia.Or  via  rifolvi?  Ed.Oh  Dv\ 

Se  vedefli  il  cuor  mio .... 
Gar.    Troppo  lo  vedo ,  ingrata  y 
Schernita^  e  difprezzata 
Ami  5  chi  ti  tradì; 
Ma  pena  del  tuo  errore 
Divien  T  ilteiro  amore  y 
Che  cieco  ti  ferì , 

Troppo  ec* 

SCENA    IL  ^ 

Eduige  y  Rodelinda  ^  Cumherto  . 
£V."0  Odelinda  ,  sì  mefta  I 
Ritorni  a  poflrederTalamQ,eTrofi| 
Rod.  O  mefta ,  o  lieta ,  io  fono  1  . . 

Tua  Regina  5  fe  1  voglio  •  .  | 

Bd.  Che  forfè  no'l  vorrai?  L'amor  del  Sogl 
-  Ogn'j 


S  E  C  O  N  D  O. 

Ogn  a  tro  affetto  abbatte .  Rod,  E  tu  lo  far 
1  u  lo  lai ,  nel  cui  cuore 
Cede  all'amor  delRegno  ogn^altro  amore. 
7>u  credi  a  Grimoaldo  ?  E  credi  a  quello 
Che  Ipergiuro  ,  e  rubello  * 
Mancò  di  Fede  a  Gundeberto ,  e  a  me  ^ 
Grimoaldo  era  Conte,  ed  ora  è  Re 
E  Conte ,  e  Re  farà  fempre  infedele . 
if.^.No,il  nuovo  grado  il  fe  cangiar  coftumi, 
vft      Conte  sleal,  fe  un  Re  fedele . 

Prendilo  dunque  in  Spofo . 
Rod.  ~.  E  che?  prefumi 

_pi  volere  impedir  noftri  Imenei  ^ 
Md.  Se  vietar  non  potrò  gli  fcherni  miei , 
Gli  lapro  vendicar  i  Qyeir  Alma  infida 
raro ,  che  del  mio  pianto 
Almen  non  fi  dia  vanto,  almen  non  rida . 
Io,  che  gh  diedi,  io  faprò  torgli  il  Regno- 
Sovra  quel  capo  indegno 
Il  fulmine  vedrai  del  mio  cordoglio 
Cangiar  nel  tempo  iftelFo        ^  (glio. 
Illuo  Lauro  inCipreiro,  in  Tomba  il  Sa. 
De  miei  fcherni  per  far  le  vendette 
Il  mio  amore  in  furor  cangierò^ 
Ed  accefi  gli  fguardi  in  faette, 
Fiero  fcempio  deir  Empio  farò . 

Dermici  ec. 
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SCENA  III. 


Rodeliuda  ,  Cuniberto  ^  Grlmoaldo ,  Unulfo , 
Garihaldo ,  Guardie . 
Gri.  "O   Odelinda ,  è  pur  ver  ? . .  ♦  Rod.  Sì 
XV       GrimoaMo , 
Sì  5  eh'  io  ini  rendo .  . 
UnuL  (OCiel!)  Rod.  Tu  pria  m' ofTerya 
Un  patto  folo,  e  poi 

Sarò,  qual  più  mi  vuoi,  tua  Spofa,  o  Serva» 
Gar.  a  Gri.  Ella  vuol  la  mia  teita . 
Gri.  Il  tutto  chiedi 

Fuor  che  la  morte  di .  •  Rod.  Di  Garibaldo? 
Cri.  AppuntQ.  Rod.  Alma  sì  vile 

Del  mio  nobile  fdegno  inyan  paventa . 

A  Torri  eccelle  avventa 

Fulmini  il  Ciel ,  non  a  Capanna  umile  ; 

Ciò ,  eh'  io  ti  chieggio,  mira 

A  più  1  ubi  ime  fegnq 

Del  genio  tuo ,  del  genio  mio  più  degno  • 
Gri.  Compiici  dunque,oCara,i  miei  contenti. 

Chiedile  tutto  efeguir  ti  gwxio.Rod.Ox  len. 

E  credi ,  (:he  del  Figlio  •    (  ti, 

Interelle  ,  o  periglio 

Non  muove  l'Alma  mia^Per  lui  non  voglia^ 
Temer  più  MQ^'te ,  o  più  Iperare  il  Soglio  • 
Nnu.  (  Che  fìa?  )  Gri.  Che  dunque  vuoi  ? 
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Rod.  No\  che  tu  renda 

Ofcuro  il  nome  tuo ,  e  infieme  il  mio  • 
Cri,  Stravagnte  desìo.  Rod.  Vo'^che  tu  prenda 

Nome  di  icellerato ,  e  d' inumano  ^ 

Che  fveni  di  tua  mano 

Sugli  occhi  miei  queftg  mio  Figlio ,  e  refti 

Sepolta  in  un  delitto 

Tutta  la  gloria  tua . 
Unu,  (  Che  afcolto!  )  Gri,  E  quefti . . .  • 
Rod.  Sì,  quelli  fono  i  fentimenti  miei . 
Cri,  Tu  fcherzi  ?  Rod.  Nq  ,  nqn  fcherzo ,  e-» 
non  t' inganno , 

No,  Conte ,  io  non  potrei 

Eller  Madr^  in  un  tempo 

Del  Legittimo  Re ,  Moglie  al  Tiranno  ; 

E  a  quello  fen  pudico , 

Stringere  infieme  il  Figlio,e1  fuo  Nemico* 
Cri.  Giulio  Ciel  !  Rod,  Che  rilblvi? 
Gri.  E  vorrai  tu  ? 
Rod.  Giacche  non  può  Virtù, 

Ci  unifca  un  gran  delitto,  e  fia  comune 

L'infamia  a  noi ,  s' efler  non  può  la  gloria: 

Narri  di  te  Tlftoria, 

Che  mi  fvenafti  un'innocente  Figlio  : 

Dica  di  me  ,  che  con  fereno  ciglio  , 

In  premio  di  fua  mofte  > 

Ti  feci  mio  Signore  ,  e  mio  Conforte  ; 

B  %  Con 
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Con  si  vii  fregio  in  volto , 

Il  tuo  nome  col  mio 

In  un'  infame  obblio  refti  fepolto  t 
Cri.  Garibaldo ,  fon  quefte 

Le  fperanze? .  • .  Gar.  Signor  . . .  • 
Gri.  Mi  lufmgafti . 

Car.  Non  t' avvilire  •  Gri.  Oh  Dio  !  Tu  m* 
mgannafti. 
Ma,  Rodelinda ,  e  quale 
Difperato  furor? . . .  Rod.  Vedij    è  giufto* 
Tu  mi  proponi  il  Trono 
Per  Cuniberto ,  e  far  ti  vuoi  Tutore 
Del  legittimo  Re  per  cancellare 
Con  quello  il  nome  vii  d' Ufurpatore. 
Per  ficuro  regnare 

L' ombra  del  vero  Re  guidi  all'  Impero  ^ 
Fino  al  Figlio  primiero, 
Che  di  me  nafcerà ,  per  poi  fvenare 
Queft''  Innocente  a  tua  Ragion  di  Stato  ^ 
Ed  incolparne  V  Accidente ,  e  1  Fato  • 
Vm.  (Quanto  accortale  fedele  oggi  è  Cofteu) 
Gar.  (Quanto  fi  oppone    gran  difegni  miei.) 
Rad.  Or  giacche  dee  perire^io  vo^ch'eimora 
Pria  di  darti  mia  Fede ,  e  la  fua  morte 
/        aferiva  a  tuo  delitto  ^  (  ora 

Non  al  Cafo ,  e  allt  Sorte;  Io  vo'>  eh'  ogn* 
ombra  d' mi  iotìocente 
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t^uefto  mio  cuore  alla  vendetta  accenda  j 
Iovo%  ch^al  Mondo  tutto 
Odiofo  il  di  lui  fangue  ora  ti  renda  * 
Pofcia  che  avrai  diftrutto 
Della  Pianta  Reale  ogni  germoglio , 
Allor  prendi  mia  deftra,  allora  io  voglio 
Elfer  tua  Spofa ,  acciò  mi  fia  concefTo 
Di  tua  vita  il  poffelTo  : 
Abbia  di  fua  vendetta 
Più  ficuro  r  evento  il  mio  furore, 
E  fcelga  a  fuo  piacere 
Il  tempo,  e  il  luogo  a  trapaflarti  il  cuore  ^ 
Cri.  Ah  Duca  ,  in  quefta  guifa 

Divien  mia  Rodelinda  ? 
Gan  Egli  è  unMnganno 
Per  turbarti^o  Signore.  Rod.A  quello  patto 
Io  t' offro  la  mia  man  ;  Penfaci ,  e  vedi , 
Ch^  elfendo  tu  mio  Spofo^io  tua  Conforte^^ 
lo  fpofo  la  Vendetta,  e  tu  la  Morte» 
*  Vendetta  sì  vogP  io  : 

Vendetta ,  Amore  ^  e  F© 

Gridano  contro  te, 

Moftro  fpietato* 
Di  là  dal  cieco  Obblio 

Più  lieta  allora  andrò, 

E  col  Figlio  vedrò 

1^  Spofo  amato .      Vendetta  ec; 


.      ATT  0  ^ 
SCENA  IV- 


Grlmoaldo  ^  Unulfo  ^  Garihaldo  ^  Guardia . 
Gri.  ¥  T  Nulfo^Garibaldo^  inqueltofeno 
1_J   Muor  la  fperanza^  che  alimenta 
Amore  ^ 

E  feco  Amor  non  muore^e  non  vien  meno. 
XJnu.  In  difefa  del  cuore 

Deh  richiama^  Signor^  là  tiia  Virtude  • 
Gri.  Ah  che  Virtù  con  migliof  occhio  feuopre 

libello  di  quell'alma^  e  la  coftanza  ^ 

E  la  gran  fedeltà,  che  iti  Lei  rifplende,  | 

Più  m'innamora  ,  Unulfo^c  più  m'ac^ 
Unu.  Ama  dunque  in  Colei  (  cende.  i 

r  Deir  alma  là  beltà  ^  non  del  Sembiante ,  , 

E  generofb  Amante 
.   Coltanzà,  e  Fedeltà  ril^etta  in  LeiV'  \ 
Gar.  Coftanza,  e  Fedeltà?  Quanto  lei  buono^  j 

Quanto  facile  fei  !  Quelle  non  fono 

Che  larv^  di  Virtù,  che  infidia,  e  inganna; 

Così  le  tue  minacce  Ella  deride  y 

Così  di  te  fi  ride  ^ 

E  dei  Tifànno  fuo  fafli  TiJranna*  -  :  I 
Unu.  (  Ah  Icellerato!  )  GrL  Oh  Dioi 

Che  far  di  più  pofs'io?  Grfn  Hon  tiftupire  f 
/D'una  vana  apparenza:  G 

Accet- 
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Accetta  il  patto      la  vedrai  difdirCé 
IJìiH.  E  col  Sangue  Reale 
D'un  Fanciullo  innocente^ 
Macchiar  vorrai  ?  —  Gri#  Non  più  , 
Le  voci  di  Virtù 

Non  cura  amante  cuore ,  o  pur  non  fente  «> 
Prigioniera  ho  V  Alma  in  pena , 
Ma  si  bella  è  la  catena , 
Che  ftoh  cerca  libertà  j 
Mefto,  infermo  il  cor  fen  giace, 
Ma  il  fuo  mal  cosi  gli  piace  , 
Che  bramar  pace  non  la  • 

Prigioniera  eCt 

S  C  E  N  A  V. 

Vnulfo  5  Garihaldo  • 
Unu*  A  /jr Affime  così  indegne , 
t  ^   IVI  Gonfigli  così  rei  tu  porgi^oDuca, 

A  chi  foftieii  la  Dignità  Reale  ? 
G(ir.  Lafcia  ^  che  chi  è  Tiranno  Opri  da  tale* 
Unu.  Vorrai  ?  -  -  -  Gar.  Si  ^  che  fper giuro 

Tradifca  la  fua  Fè  •  Unu.  Vorrai?  -  -  - 
Gar.  Che  crudo 

Con  malTime  fpietate^  ingiufte,  ed  empie-* 
UrtH.  Sparga  il  Sangue  Reale  ? 
3ar.  Così  d'Ufurpatore  il  nome  adejnpie. 

B  4  Vnfi.  Ma 


ép  A  T  T  O 

Um*  Ma  fe  tu  fofti  quello , 

Che  al  Legittimo  tuo  Signor  Rubello, 
Gli  defti  ajuto  ad  ufurpare  il  Soglio  , 
Ora  perchè  procuri  ?  —  Gar.  Unulfo  sì , 
Tiranno  egli  mi  piacque ,  e  tale  il  voglio . 
Tirannìa  gli  diede  il  Regno  , 
Glie  1  confervi  Crudeltà  • 
Un  Re  ingiufto  ha  per  foftegno 
Il  rigor  y  non  la  pietà  • 

Tirannìa  ec» 

SCENA  VI. 

XJmlfo. 

SI,  si,  fellon,  t'intendo,  e  non  m' inganno: 
Come  al  tuo  vero  Re  fofti  rubello  ^ 
Così  cerchi  tradire  anco  il  Tiranno  ^ 
Serbar  non  può  la  Fede 
A  quefti  mai  ,  chi  fu  infedele  a  quello* 
Perchè  confoli  intanto 
L'afflitto  mio  Signor  T anima  amante^ 
Intenda  quanto  fia 
Fida  la  Spofa  fua ,  quanto  coftante  . 
Fra  tempefte  funefte  a  queir  Alma 
Foriera  di  calma , 
Già  fpunta  una  Stella; 
E  difgombra  ogn' ombra  di  pene, 
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:  <  La  Fe  del  fiio  Bene , 

Che  Iplende  più  bella  # 

Fra  tempefte  ec» 

j  SCENA  VII. 

!         Luogo  deliziofo  ,  con  Fonti  5  e 
Giuochi  d' Acque  • 

Bertarido  \  poi  Eduige  ^  poi  Umido  • 
Ber.i^  On  rauco  mormorio  (fonti; 

Piangono  al  pianto  mio  rufcelli ,  e 
E  in  tronchi ,  e  melli  accenti  ^ 
Fann'  Eco  a'  miei  lamenti  ^ 
E  gli  Antri ,  e  i  Monti  • 
Entra  per  altra  parte  • 
Edé  O  Ciel  !  Qual  nota  voce  (  re  ? 

Giunge  all'orecchio,  e  dà  conforto  al  cuo- 
io ne  feguo  la  traccia  • 

Entra  per  do<ve  fentff  la  uoc^  é 

Unol.  Il  mio  Signore 

Per  ordine  d'  Unulfo  ' 
Cercò ,  e  non  trovo ,  oh  Dio  ! 

Entra  anch' egli  per  l'ijleffa  parte  « 
Beir.fuora  Con  rauco  mormorio 
\}  '  Piangono  al  pianto  mio  rufcelli,e  iontu 
Md.  Ah  no,  che  non  m'inganna 

'  La» 
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La  voce,  e'I  ^olto  ,  o  Ciel!  Vive  il  Fratello 
Sotto  ftraniere  fpoglie,  ed  elTo  è  quello. 
Ber.  Sonfcoperto* 
Ed.  Germano  ?  O  Dio  !  Che  miro  ! 
Tu  vivi  ?  Ber".  E  la  mia  vita 
Già  ti  cofta  un  folpiro  ? 
Ma  nq  vHon  fofpirar  ^  quello  non  fono# 
Bertarido  ebbe  il  Trono  5 
•Ebbe  Amici^  e  Vaffali  ,  ebbe  Congiunti  ; 
EbbjfTuna  Spofa ,  oh  Dio  1 
Idea  di  fedeltade,  e  di  coftallza , 
E  a  me  di  tutto  ciò  rimafto  è  folo  , 
Per  giunta  del  mio  duol,  la  rimembranza  • 
Ed.  Accidentale  fdegtio 

Rallentar  può ,  ma  non  difciorre  i  nodi, 
Che  tenaci  forinò  Nfatura  in  noi , 
Pur  s'io  ti  tolfi  il  Regno 
Vendicò  Rodelinda  i  danni  tuoi  , 
E 1  cuor  diGrimoaldo^ 
Mia  conquifta  maggiore^  Elk  m' invola» 
La  tua  Vita  con  fola 
In  parte  la  mia  Ipeme  ^  e  fe  mi  rende 
Il  cuor  di  queir  Ingrato ,  io  per  tal  dono 
Lieta  ti  lafcio  ^  e  più  non  curo  il  Trono  » 
Ber.  Non  è  ^Sorella  y  il  Regno 

L'Oggetto  di  mie  brame,e  del  mio  ingano; 
Mi  finfi  eftinto ,  e  fu  Ibi  mio  dilegniè 
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D' involare  al  Tiranno 

I  pegni  a  me  più  carib  e  Spofa ,  e  Figlio, 

E  delle  mie  fverìture 

Condurli  a  parte  iiì  ut!  penofo  efiglio  * 
I  L^o/.  (  Pur  lo  trovai  ^  - 

'     Ma  che  vegst'id  ?  Tradito 

E' già  l'Arcano  ^  egli  è  Icoperto.  ) 
Ber.  E  purè 

Ancor  qiiefto  Contento 

Mi  niega  invida  Sorte  ; 

Mifero ,  io  torno  ,  e  ferìto , 

Che  r  infida  Gottfofte  , 

Tradifce  la  mia  Fe  é 
Unolé  Quelto  è  un  ingannò  > 

Signor,  vaniìe  ad  IJnulfo  ^  e  intenderai 
5:  Con  quàl  af te  delufe  il  fuo  Tiranno 

Rodelinda  fedel* 
Beré  Che  dici^  Unoldo? 

Mi  narri  il  ver  ? 
Ed.  (  Refpira  anima  amante .  ) 
VnoL  No  5  che  bramar  non  puoi 

.Di  Lei  più  fida  Spola  ^  e  più  collante  é  i 
Béfé  Sfoga  gli  fdegni  tuoi  ^ 

Toglimi^  irato  Ciel^  ValTalli  >  é  Tf ono  , 

Rendi  a'  mkì  cafti  affetti 

Rodelinda  fedele  ^  e  ti  perdono  é 

II 
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Il  fuo  dolce  amato  nido 
Lafcia ,  e  vola  in  altro  lido 
Difcacciata  Rondinella  i 
Ne  s^affligge,  ne  fi  lagna 

Purché  al  volo  abbia  compagni 
La  fua  fida ,  la  fua  bella . 

11  fuo  ec 
SCENA  VIIL 

Edmgs  5  Umido . 
Ed.  T  TNoldo  ?  In  qual  periglio 

U  Guidafti  il  tuo  Signore,  il  mio  Ger# 
mano? 

tJnol.  Amor  lo  configliò  ;  viver  lontano 
Dalla  Moglie ,  e  dal  Figlio , 
Soffrir  non  fa  quel  Regio  cuor ,  che  puote 
Mirar  fenza  cordoglio 
Affilo  altri  regnar  fui  proprio  Sogliò# 
Ed.  Liberar  Rodelinda  ,  e  Cuniberto 
Dunque  è  l' unico  fuo  giufto  desìo  ? 
Unol.  Non  altro.  Ed.  Or  io  m' impegno 

Di  rendere  al  fuo  cuor  la  pace ,  e  al  mio  • 
Vnol.  Ed  egli  a  te  lafcia  contento  il  Regno  ^ 
Ed.^  Ravvifa  nel  rufcello , 

Che  fcorre  limpidetto , 

Il  fuo  leggiadro  afpetto, 

Vezzofa  Paftorella  > 

£  fi  fa  lieta  •  Tal 
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Tal  del  German  la  vira 
Riporta  nel  mio  core 
Nuova  fpeme  in  amore, 
E'I  cor  s'accheta. 

Ravvifa  ec. 

S  C  E  N  A  IX. 


Umido  • 
Ifero  Bertarido! 
Son  lefventure  tue  così  infelici  . 
Che  fin  deftan  pietà  ne'  tuoi  Nemici. 
Ha  l'Invidia  i  fuoi  natali 

Dall'  altrui  felicità  i 
•Ciò  di  buono  han  quaggiù  i  mali 
Di  far  nafcer  la  Pietà . 

Ha  l'Invidia  ec 


S  G  E  N  A  X. 


Gallerìa  neirAppartamento  di  Rodeiijad%. 

Rodelindai  Umlfo, 
•d,  X  Tlve  il  mio  Spofo? 
nfi.  V         così  bel  trionfo. 
:  Della Coftanza  tua,  della eua Fede 
;         per  niercedi^ 
j  B.edi* 
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Redivivo  il  Conforte . 
Sì  vive,  mia  Regina, 
Anfiofo  d  abbracciarti. 
Jivd.  A  tanta  Sorte. 

Per  la  gigja  dovria  mancarmi  il  cuore  ; 
E  pure  ,  UnultQ  ,  io  fento, 
Che  non  è  tutto  meco  il  mio  contento  •  j 
Unu,  Importuno  timore  j 
Invidiaaltuobelfeno---  ! 
Rad.  Ah  5  con  qual  cigliQ 

Oggi  veder  polV  io  '  •  i | 

Il  cuore  del  cuor  niio ,  per  me  in  periglio  ?  I 
TJnu,  No>  non  t^mer;  Sai  che  del  tutto  ignoto  i 
il  di  lui  voltQ  a  GfimQaldo  ;  alconde  I 
Straniera  Vefte  al  primo  afpetto  i  tratéi 
pel  fuo  noto  lemjbiante  :;  E  le  rilponde 
Al  fuo  giulto  desìo  ,  ed  al  mio  zelo , 
La  Sorte  amica^  e  '1  CielQ,in  quelto  giorno 
Dalle  man  del  Tiranno ,  e  dal  periglio 
'   Se  ItefTo  fottrarrà  ,  la  Spofa ,  e'I  Figlio  . 
JR,od.  Dunaue ,  non  ritardare  ' 
A'miei  fguardi  il  contento,ed  al  cuor  mio: 
Venga  a  me  Bertarido.  Unu.^  Qr  te  V  invìOt 
Stringilo  al  fen  ^  Riftora^  J 
Quell  ■  Alma  ,  che  gelò ,  1 
Allor  che  dubitò  della  tua  Fede  |  v  « 
Farfì  più  vivo  allora  - 1| 

Tu  '1 
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Tu  fentirai  quel  cor , 

Vicino  ai  fido  ardor^  che  in  te  rifiede. 

Stiingilo  ce. 

S  C  E  N  A  XI. 

Kodelinda ,  foi  B^rtarìdo  ,  ^oi  Grimoaldo  y 
e  Guardh  • 
Kod,  f^On  quai  rifai  ti ,  oh  Dio  ! 

%^  Dentro  del  petto  mio  palpita  il 
cuore  5 

I  Ne  fo  5  fe  per  la  gioja ,  o  pel  timore  . 
Ma  oh  Cieli  !  Ecco  lo  Spofo  i  ecco ,  o  miei 
lumi .  Vede  da  lontano  Ben  ari  do . 

Il  vollro  Sol  ritorto .  Ah  caro  pegno 
De'  calti  affetti  miei ,  tornami  in  feno  • 

Va  per  abbracciarlo  ♦ 
Mio  Teforo,  mio  Ben  , . ,  Ber.  Ferma ,  che 

degno  Bertarido  l'arrejla . 

De'  tuoi  pudichi  ampleffì  ancor  non  fono , 
Se  potei  dubitar  della  tua  Fede  ; 
Lal'cia  pria,  ch'ai  tuo  piede  S'inginocchia^ 
De'  falfi  miei  fofpetti  umil  perdono 
Io  ti  dimandi  almeno  , 
M  affolvi,  o  Gara ,  e  poi  mi  ftringi  al  feno  ; 
lod.  De'  noft ri  affetti  a  intiepidir  T  ardore 
Di  fredda  gelosia  il  giel  non  bajfta  ^ 

Se 
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Se  r  Alma  mia  tu  fei . . .    U abbraccia. 
Gri.  Che  vedete  occhi  miei!  Quefta  è  laCaftsl 
Ber.  [  Oh  Cieli  !  Rod.  Oh  ingiufta  Sorte  !  ]! 
Qri.  Quelia  è  la  Fe  collante , 

Che  air  eilinto  Conforte 

Tu  ferbi,  o  Rodelinda?  E  un  Rege  amante! 

Che  t'offre  col  fuocuor,  la  Delira,  ej 
Regno, 

Orgoglioia  difprezzi,  e  prendi  a  fdegno  ?  ; 
Kod.  (  Non  fa  che  fia  lo  Spofo,  o  Amore  aita 

Si  falvi  la  fua  vita , 

E  a  torto  Y  oneftà  rimanga  ofFefa  •  ) 
Grim.  Rodelinda ,  non  parli  ?  E  qual  difefa 

E  qual  fcufa  rivolgi  entro  al  penfiero  ? 

Porgi  a  ftraniero  Amante 

l^orfe  ignobile,  e  vile. 

Ciòcche  ricufi  ad  un  Monarca.  jRo^.E Vero 
'Ber. .  (  E  foffrirò ,  che  per  timor  fervile 

Retti  ofFelo  il  candore 

Di  fua  bella  oneftà  ?  Nò ,  nò ,  fi  mora .  ) 

Nò ,  Grimoaldo  ,  a  torto 

Si  taccia  di  sleale  un  cuor  sì  fido  ; 

Calti  fur  quegli  ampleffi  , 

Il  Conforte  abbracciò ,  fon  Bertarido  ♦ 
Gru  Bertarido?  Rad.  E' mendace, 
GrÀ  Bertarido  morì. 
^od.  Per  falvar  V  onox  mio  finge  così  • 

Ber.  Pe» 
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Ber.  Per  prova,  che  non  fingo ,  e  che  fon^  io , 

Vedi  5  come  a  lei  preme 

Più  dell'oneftà  propria  il  viver  mio  • 
Gr/.  E  sì  poco  fi  teme 

L' ira  d' un  Vincitor,  che  mio  Nemico 

Ofi  fcuoprirti ,  o  tal  fingerti  almeno  ? 
Ber.  Pur  ,  che  di  quel  bel  feno 

Viva  illefo  il  candor  y  morte  non  curo . 
Rod.  Taci^non  mentir  più.  Conte,  io  ti  giuro, 

Che  tal  non  è  ,  quale  ci  fi  finge ,  illefa 

Lafcia  la  di  lui  vita  ,  e  credi  rea 

Me  pur  d'onore,  e  d'  oneftade  ofFefa . 
Ori.  Ragion  di  Stato ,  e  Aftrea 

Overo,  o  fallo  lo  condanna  a  morte; 

Olà,  tra  le  ritorte 

Coftui  fi  cuftodifca  ;  E  tu  m^  afcolta  ; 
'   O  tuo  Spofo,  o  tuo  Amante,anco  una  volta 

Lo  ftringi  al  fen ,  te  lo  confento  anch'  io  ; 

Sien  legittimi,  onò. 

Gli  dian  gli  amplelTi  tuoi  l'ultimo  addio^ 
tiRod.    *  Morirà  fugli  occhi  tuoi, 

Sia  r  Amante ,  o  fia  lo  Spofo , 
Chi  mi  turba  e  1  Regno ,  e  1  cor  ^ 
i  Ber.    Tu  pietà  trovar  non  puoi 
In  un  fen  troppo  gelofo 
Del  fuo  Soglio  ^  €  del  fuo  amor  • 
I  Morirà  ec^ 

'<  G  SCE- 
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SCENA  XII. 


Rodellnda ,  Bert arido ,  e  Guardie  • 
Kod.  ''^TOn  ti  baltò,  Conforte  , 
1^   Trafiggermi  da  lungi 

Con  r  avvilo  crudel  della  tua  morte  ; 

Se  per  dare  al  mio  fen  pena  maggiore 

Non  ti  guidava  Amore 

A  morir  iu'miei  lumiP^^r»  AhSpola^e  pure 

Son  tra  le  mie  fventure  or  sì  contento  ^ 

Che  dal  Dettin  tradito 

Mi  giunge  anco  gradito  il  tradimento  ; 

Che  fe  dal  morir  mio 

Nafce  la  tua  fortuna ,  oh  cara  morte  , 

Qual  più  felice  Sorte  aver  pofs'  io  ? 
JR^od.  Ah  Spofo,  ingrato  Spofo.è  quelto  adeflb 
-  Il  premio ,  e  la  mercede 

Della  Coftanza  mia ,  della  mia  Fede  ? 

Quando  dal  duolo^e  dal  tuo  Fato  opprelTo 

io  ti  credeva  eftinto ,  e  '1  Vincitore 

Mi  prefentava  al  piede  . 

Con  la  fua  deftra  e  la  conquifta,e  1  cuore. 

Quando  a  fiere  minacce ..... 
Ber.  Oh  Dio  !  non  più;  (loi 

Hai  combattuto ,  hai  vinto ,  or  vuole  il  Cie 

Premiar  col  morir  mio  la  tua  Virtù  • 

A  baftanza,  il  tuo  zelo 

-  Oprò 
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Oprò  pel  noftro  amor^  per  la  tua  Fede  ; 

Ora  il  dover  richiede  ^  (  te  ^ 

Ch'egli  opri  alquanto  ancpr  per  la  tua  Sor- 
Sì,  sì  laida  5  mio  Cuore  ^ 

Lafci^  5  che  la  mia  Morte 

Ti  giovai  almen,  s' a  nulla  può  '1  mio  Amo- 
Tronchi  co' giorni  miei  (re; 

L'importuna  catena 

Per  cui  mifera  fol  tanto  tu  fei  • 

Di  due  lacrime  appena 

Bagna  ,  adorata  Spofa ,  il  Cener  mio  , 

Dona  quindi  airobblìo 

La  memoria  di  me,  eh'  io  te  '1  perdono  : 

Stendi  polcia  feftapte 
/  La  delira  amante  a  chi  ti  rende  il  Trono  • 
JRod.  Apri  tu  meglio  i  lumi,  e  riconoici , 

Crudele ,  a  chi  favelli ,  Io  ch'ebbi  cuore 

Di  ricuiare  il  Vincitore  amante 

Dopo  la  lua  Vittoria 

Su  carro  trionfante 

Coronato  di  palme ,  e  più  di  gloria , 

E  magnanimo ,  e  grande ,  e  generolo  ^ 

Per  Itar'  unita  all'  ombra 

D' un  infelice ,  e  debellato  Spoib  ^ 

Io  ftringjerlo  Conforte 

Potrei  Reo  di  tua  Morte, 

E  baciar  quella  mano 

f  Ci  Tin- 


5»        ATTO  SECONDO* 

Tinta  del  Sangue  tuo  ?  Se  tal  mi  brami  ^ 
Bertarido ,  o  mi  tenti ,  o  pur  non  m'ami . 

Ber^  Ah  no ,  mia  dolce  Spola , 
Legge  sì  fcrupolofa 
E'  per  V  Alme  volgari  ;  Efenta  il  Trono 
Da  tal  dovere  i  Re  ;  Non  è  delitto 
Per  Grimoaldo  la  mia  Morte  ;  Io  fono 
Reo ,  perchè  vinto  in  man  del  Vincitore 
Merito  ogni  rigor  dal  di  lui  fdegno  , 
Che  giufto  il  fa  la  gelosìa  del  Regno  # 

Deh  non  voler ,  Conforte , 
Che  1  dolor  dia  la  morte  a  quefto  feno  ^ 
Pria  di  falò^rti ,  o  vendicarti  almeno  • 

abbraccià  intanto  ,  e  fpera  ,  ^ 
Che  il  Cielo  è  giufto,odia  iTiranni^e  fente. 

Ber.  Ah  che  fe  fofle  giufto ,  a  te  dovea  | 
Spola  dar  più  felice  ^  o  più  poffente  •  | 

^2.  Io  t' abbraccio  ;  è  più  che  morte 

Afpro  5  e  forte  è  pel  cuor  mio  j 
Queft'  addio  ^ 

Che  il  tuo  fen  dal  mio  divide  ^  ' 
Ah  mia  Vita  !  Ah  mio  Teforo  I 
Se  non  moro  5  è  più  tiranno 
Queir  atFanno  ^  1 
Che  dà  morte  5  e  non  uccide  • 

Io  t' abbraccio  ce* 
ihe  dfW  Att^  ^^^cmdQ. 

ATTQ 


ATTO  TERZOx 

SCENA  PRIMA. 
Sala  Regia. 

Eduige ,  poi  Vmlfo . 

UN  Zeffiro  fpirò. 
Che  ferenò  queft*  alma  ^ 
E  calma  vi  portò  ; 
Or  a'  miei  danni  il  Fato 
Spietato  5  più  funefta 
Tempefta  rifvegliò  •    Un  Zeffiro  ec# 
Del  German  nel  periglio 
Ritorna  a  naufragare  ogni  mia  fpeme  ; 
Sangue,  Amor ,  Gelosìa,  Cieli ,  configlio  • 
Unulfo  :  ah  fe  a  te  preme 
Del  tuo  Signor ,  del  mio  German  la  vita  5 
Deh  tu  mi  porgi  in  sì  grand'  vopo  aita  • 
Um»  E  che  pofs'  io ,  Signora , 
Contro  il  furor  di  Grimoaldo.^  A  morte 
Condanna  Bertarido ,  e  vuol ,  ch'ei  mora^ 
Ed.  Al  fuo  Fato  involarlo  ,  e  alle  ritorte 

Non  fa  il  tuo  zelo  ?  Unn.  E  come  ? 
Ed.  Alla  tua  fede 

E^  il  Prigionier  commelTo  • 
J&Hb  Libero  Grimoaldo  a  me  concede 

C  3  Nel 
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Nel  Carcere  ringrello,  1^ 

E'  vero  ,  ma  che  prò .  V eglia  alle  Porte 

Stuol  d'armati  Cultodi  ; 

Or  tu  m' addita  i  rnodi 

Per  fottrarlo  alla  morte. 
Ed.  Prendi:  quelì:aèlaChiave>     Gli  forge 

Che  nel  Career  differra  {unaChia^ue* 

La  via  \  che  per  fotterra  %  " 

Guida  nafcoita  entro  al  Rea!  Giardino  ;  ] 

Per  quel  cieco  camino 

Quivi  lo  fcorgi ,  indi  fark  mia  cura  ^ 

Che  trovi  aperto  il  varco , 

Pèr  libero  lortir  fuor  delle  mura  • 
TJnu.  Col  tuo  aj  uto  ,  e  configTio 

Non  difficil  fi  rende  a  me  V  imprefa  ; 

Col  mio  proprio  periglio  ^  ^ 

A  morte  il  Ibttrarrà  queft'  alma  ardita/ 
'^Fia  troppo  bene  fpefa , 

Ptr  falvarla  al  mio  Re ,  quella  mia  vita  • 
O  involo  il  mio  Signor 
'  All'  ingiufto  furor  di  Sorte  ria , 
'         O  vittima  cadrà 

Di  bella  fedeltà  la  vita  mia  •  - 

s  e  E  N  A  IL 

Eduige  5  Unoldo . 
Unol.  T^Eh  5  fe  del  tutto  ancora 

jL^Ì>^on  ha  l'amor  del  Regno  E- 


TERZO.  5f 

Eftinto  nel  tuo  cor  V  amor  del  Sangue 

Ti  rammenta  ^  Signora  

Unoldo,  ho  prelb^e  fofterrò  Timpegno. 
Vanne  al  Carcere  ,  e  teco 
Conduci  Rodelinda  ,  c  Cuniberto  ; 
Per  mio  comando  aperto 
Il  Career  troverai  ;  di  Bertarido 
Segui  la  Sorte  ^  e  feco 
Togli  al  grave  periglio 
Te,  la  mia  Ipeme,  e  Rodelinda ,  e  1  Figlio* 
Quanto  più  fiera 

Tempefta  freme, 

Tanto  più  Ipeme 

Prendendo  io  vò; 
Già  lufinghiera 

Per  mio  conforto 

Dice ,  che  in  Porto 

Io  giungerò  •       Quanto  ec*. 

S  C  E  K  A  III. 

Umido  0 

NEI  feno  di  Coftei  , 
Cui  la  fpeme  del  Regno  5 
Più  5  che  r  amor  fraterno  il  cuore  alletta^ 
^Quefta  nuova  pietà  troppo  èfofpetta. 
Pur  s'obbedifca;  ma 
Se  la  di  lei  pietà  tarda  fi  rende 

•     .  C  4  Dal 
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Dal  furor  del  Tiranno  ahi  chi  difende 
^povero  mio  Re  ?  Del  brando  mio 
S  armi  la  di  lui  deftra  almeno  •  intanto 
Meglio  che  può  ,  la  vita  fua  difenda , 
£  loccorfo  miglior  dal  Cielo  attenda. 
Se  non  può  la  delira  armata , 
Sappi  tu  ,  fedel  mio  brando, 
Torre  a  morte  il  mio  Signor  ; 
O  almen  efca  vendicata 
La  grand'Alma  rimembrando 
La  mia  fede,ed  il  mio  amor .     Se  ec 

SCENA  IV. 

Gabinetto . 
Grimoaldo  ,  Garihaldo ,  Guardie . 
O  ^^^^"^  ^  I^ertarido ,  o  fu  mendace 
V-/  Del  Re  degli  Unni  il  foglio: 
La  gelosìa  del  Soglio , 
La  Fe,  che  devi  ad  un  Regnante  amico 
Chieggion  dell'  Impoilor  la  morte . 
Gri.  Oh  Dio! 

Da  quanti ,  e  quanti  affetti  ^ 
Agitato  è  1  cuor  mio  ;  muove  il  penfiero  ' 
Orlofpetto,  or  amore. 
Or  fperanza ,  or  timore , 
Or  bella  gloria,  or  gelosìa  d' Impero . 
ijan  Quefta  ad  ogni  altro  affetto^ 

Que- 


T  E  li  Z  Óé  ^ 

Quella  preyaglia  ^  o  fiafi  finto ,  o  vero^: 
Uccidi  in  Berrarido  il  tuo  fofpetto  ;  T 
Conferva  la  tua  Gloria^ 
Aflìcurati  il  Soglio  ^ 
Procura  i  tuoi  contenti  ^  e  la  vittoria 
Di  Rodelinda  ottieni ,  e  del  fuo  orgoglio . 
Grié  Ma  \  fia  vero ,  o  mendace  ^ 
Se  Bertarido  uccido  ,  e  come  fpero 
D' ottener  mai  da  Rodelinda  pace  ? 
Gar.  E  come  averla  puoi , 
'    Vivo  il  Conforte  ^  o  fia  mendace  ,  o  vero  ? 
Grié  Oh  Dio  !  Gar.  Sofpiri  ?  E  degli  fcherni 
c  l^ur  aricot  non  t' avvedi  ?  (  tuoi 

Rodelinda ,  Eduige  ancor  non  vedi , 
Che  fi  burlan  di  te  ?  Queftafiride 
Del  tuo  novella  amor  :  Quella  deride 
U  offerte  tue ,  le  tue  minacce ,  e  indente 
Unifcono  a"  tuoi  danni  il  loro  fdegno 
Ad  infidiare  e  la  tua  vita ,  e  1  Regno  • 
SCENA  V. 
JJetti^  Eduige  in  difj^arté  4 
Grié  /^Qme?  Eduige  ancora?  Gar.  E/Ta 
pur'  anzi 

Mi  chiefe  la  tua  Teliate  per  mercede 
Il  fuo  Trono  ra'  ofFerfe ,  e  la  fua  Fede  é 
jri.  Tant"  ira  in  cìior  di  Donna  >  e  Donna.* 
^d,  Tant'ira?  Sì,  fpergiuro;       (amante? t 

-  ;  .  C  5  Tant^ 
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Tant  ira?  Sì,  incoWe  : 
li  mio  tradito  amore 
In  fuoco  di  vendetta 

Tutto  del  petto  mip cangiò  l'ardore. 
Viiq^ela  ,  e  negletta  , 

Io  non  ho  cuor  sì  vile 

Dalopportarein  pace  i  torti  miei  ; 

Ma  itolta  IO  mi  perdei 

Cieca  neir  ira,  come  nell'amore  • 

ler  punire  un'ingrato 

Scelfi  uno  Icellerato ,  un  Traditore . 
r'        1  -    accema  G aribaldo  . 
Qar^  Eduige  ,  da  me  >,.,.Ed.  Perfido , 

Ti  vantalii  d'amarmi,  ' 

Gmrafti  vendicarmi ,  e  mi  tradifci . 

%  Zu^T""'^''-  Ammutirci; 

li  aail  elempiomio 

Tu ,  Grimoaldo  ,  impara 

A  non  fidarti  più  d' uomo  sì  rio . 

Se  traduce  chi  adora  , 

Saprà  tradire  ancora  il  fuo  Regnante  ; 

^.^,''',?^?,Pró  giammai 

Fido  Va  falò  un  infedele  amante. 

Cn.  OCieh!  anco  gli  amici 

_  Congiurano  a' «nei  danni? 

Iti  A  !  ^^^^  '  Tiranni. 

\Jii.  An  Tiranno  fon 'io, 

Per- 


TERZO. 

Perchè  amo  Rodelinda  j  era  un  Eroe , 

Allorché  a  te  rivolto  era  il  cuor  mio  , 

Allorché  a  tuo  favore 

Seminava  il  ,mio  braccio 

Per  tutta  Lombardia  Itrage  ^  e  terrore  ; 

Or,  che  più  degno  laccio  (Empio, 

M' avvinfe  il  cuor ,  fono  un  Tiranno ,  un 

Onde  Amici ,  e  Vaffalli 

Con  lufinghe  ,  e  promeiTe  armi  al  mio 

Che  più?  Fin  dalle  Tombe,  (fcempioj 
,'  Gii  oltraggi  tuoi  a  vendicare  accinti, 

Richiama  il  tuo  furore  ancor  gli  eftinti  • 
Ed.  Io  richiamo  gli  dìinti?  Ah  falfo;Il  Cielo, 

Il  Cielo  5  a  render  vano 

L' illegittimo  tuo  novello  Amore , 

Opportuno  mi  rende  oggi  il  Germano  • 
Gri.  Ma  Vittima  lo  rende  al  mio  furore  • 
Ed.  Saziati ,  o  Moftro ,  togli 

La  mafchera  al  tuo  volto,  a  noi  V  inganno^ 
.  Fatti  veder ,  qual  fei ,  vero  Tiranno  • 

Invola  a  Bertarido, 

Dopo  il  Regno,  la  vita: 

Svena  il  Figlio  fu  gli  occhi 

Della  Madre  rapita , 

Con  forzata  Virtù 

Non  ti  nafconder  più,  moftra  qmì  fei  * 

I?a  quei ,  che  in  te"  vedrò  3 

Q  ^  Io 


éo  ATTO 

Io  regolar  faprò  gli  affetti  miei . 
*  Air  onda  infida 

Saggio  Nocchiero 
Suo  Legno  fida, 
Se  lufinghiero 
Il  vento  Ipira  : 
Ma ,  le  orgogliofo 
Freme  fdegnofo, 
Ei  fulla  fponda 
Del  Mar ,  delP  onda 
Schernifce  Tira .    All'  onda  ect 
S  C  E  N  A  VI, 
Grimo  aldo  ,  Garihaldo  y  Guardie  • 
Gr/*  nr^U  fei  quel ,  che  m^  eforti 

X    A  fprezzare  Eduige ,  e  tu  Tadori  ? 
Gar.  Così  da'  fuqi  furori  , 
Salvo ,  o  Signore  ^  e  la  tua  vita,  el  Regno^ 
S'altri  prendea  r impegno 
\  Di  vendicar  fuoi  torti , 
Dal  fuo  Trono  allettato ,  e  dal  fuo  ciglio  | 
Troppo  certo  periglio 
Correa  la  tua  conquifta  ,  e  la  tua  vita  • 
Gri.  Oh  Dio  !  Confufa  più 

Riman  la  mia  Virtù ,  V  alma  è  fmarrita 
Trafolpetti,  affetti ,  e  timori 
'    Sento  il  leno  ripieno  d'  affanni  5-  ' 
Or  mi  rendopr  m' accendoin  furori, 
c.  Or 
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Qr  mi  pento ,  or  pavento  d' inganni. 
.  '  Tra  fofpetti  ec* 

s  e  E  N  A  VII- 

Garibaldo . 

QUal  fulmine  improvvifo 
De'miei  difegnì  oggi  la  Mole  atterra  ? 
^  ViViC  ancor  Bertarido, 
E  febben  prigioniero  a  me  fa  guerra  * 
Di  fpergiuro  ,  e  d' infido  ' 
Eduige  m' incolpa ,  e  mi  rigetta . 
La  mia  Fede  fofpetta 
Diviene  a  Grimoaldot 
Se  1  colpo  non  previeni , 
Certa  è  la  tua  caduta,  o  Garibaldo ,  #  j^erifa. 
Sì  y  il  Tiranno  fi  fveni  ^ 
O  che  placo  Eduige ,  e  in  premio  ottengo 
Le  fue  Nozze ,  e  '1  fuo  Trono , 
O  fervo  a  Bertarido ,  v>  vr*i; 
E  di  mia  fellonìa  merto  il  perdono  ; 
G  vi  rimango  eftinto , 
E  con  r  altrui  ruine 
Fo  di  mia  vita  ofcura  illuftre  il  fine  t  >0 
Quanto  meno  ha  un  cor  di  fpeme  ^ 
Manco  teme,  -/^ 
^'        Più  fi  lende  ardito,  e  forte;  ^ 
^  Un  coraggio  di  Iterato 

Cangia  il  Eato^  ^.-^ 


§^  A  T  T  O 

Divieti  Fabro  di  fua  Sorte  • 

Quanto  ce. 

SCENA  Vili. 
Carcere  ofcuriflìma ,  e  angufta  ^ 
Bertarido  ♦ 

BElla  Fe ,  proprizia  Sorte  ! 
Dolce  amor,  vicino  fcampo! 
Come  oh  Dio  !  tutto  fparì  ! 
Oh  Dio  !  • . .  •  Ma  non  fo  che 

Cade  mila  Prigione  h  Sj^ada  d' Umido  ♦ 
Dal  remoto  balcon  nii  cadde  al  pi  è , 
Qui  r  aere  ofcuro ,  e  folco 
Vieta  ogni  oggetto  al  guardo  •  •  t  ^ 

Cerca  col  taftopr  terra  •         (  do, 
Pur  lo  trovai  • .  D'Unpldo  è  quello  ilbran- 
All'Elfe ,  al  noto  Pomo  il  riconofco  • 
Ah ,  fe  d^  mano  amica 
Mi  viene  il  ferro ,  intendo 
Quefto  muto  linguaggio ,  e  par  che  dica  : 
Son  teco  in  ogni  irnprefa ,  ? 
Stringimi  in  tua  difefa , 
Da  pgnMncontro  funefto 
Ti  fottrarrò ,  fe  vuoi , 
Lafcia  a  gli  Amici  tuoi  cura  del  refto^ 
Dunque  \\  ftringo,o  caro   Snuda  la  Spctdct. 
D'Amico  più  fedel ,  fedele  acciaro  t .  •  • 
già  s' apron  le  jporte 
Ai  ^  Pel 
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Del  Carcere  fatale  ;  Ecco  di  morte 
\  Il  Miniftro  crudel  ;  giuiti  furori 

Già  m'accendono  il  fen .  Perfida^  muori  # 
c         Tira  un  colpo  ,  eférifee  Unulfo  é 
S  C  E  N  A  IX. 
Bert arido  ^  Unulfo  è 
E//?^/Tl  Ertarido  ?  Mio  Re .  é  •  ^ 
Ber.  IJ  Che  feci!  Unulfo?  Ohimè! 
7nu.  Ben  poco  il  fen  t' accende 
.  Desìo  di  libertàde  ,  o  mio  Signore , 
'  Se  ferifci  la  man ,  eh*  a  te  la  rende  . 
Ber*  Ah  deftra  fcellerata  !  Ah  infano  ctiore* 

Ah  caro  amico  ^  ah  Bertarido  ingrato  J 

Ciechi  orrori ,  e  funefti  ; 

E  tu  ferro  mal  natd       get^ta  la  Spada . 

In  mal  punto  ^  fpietato ,  a  me  giungelU  * 
Tnu*  Non  più  ,  (^efti  momenti 

Troppo ,  ah  troppo  fon  cari 

Per  ìpenderli  in  lamenti  ; 

Più  della  mia  ferita 

Preme  la  tua  falvezzà ,  e  la  tua  vita  • 
-  Queftegia  note  fpoglie 

Gli  fa  la  f dar  la  foprd^efle . 
^  Abbandona,  Signore ,  e  a  miglior Vopò 
Gli  ripone  la  Spada  in  mano  • 

Ripiglia  il  Bfaildo  ;  Ah ,  molto 
Effer  ci  può  fatale  ogni  dimora  ; 

:  An- 
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indiamo.  JB^r.  Amico 5  allora 

Che  più  fon  Reo ,  mi  vuoi  dalacci  fciolto? 

Vmté  Oh  Dio  !  Farmi  udir  gente;  Ahpartiam  1^ 
Che  il  geiolb  Cuftode  (  pria, 

S' accorga  della  frode . 
Per  4^eir  occulta  via ,  J 
Che  cieca  fcotge  entro  al  Giardin  Reale  ll'^ 
Mi  fegui  Bertarido ,  e  alia  fatale  ...  ^ 

Ber.  Ah  5  che  indarno  m'  apprefti 

La  libertà,  Chiufo  èl  Cancello,  e  ornai  # .  | 

UnUé  Meco  è  la  là  Chiave  é  Ber.  O  Ciel  ^  come  ! 

Unu.  Vieni ,  che  infenderai  (  Tavelli  K 

In  miglior  tempo  il  tefto . 

Ber*  Ohimè  !  Che  tanto 

E"  fpietato  il  mio  piè  ^        ^  |j 
Quanto  fu  contro  te  là  man;  fe  quefta 
Il  tuo  fangue  versò ,  quello  il  calpefta  * 

se  E  N  A'  % 

TJnoldo  fenza  S^dda^  RodelindAiC^^flih^rto  . . 
UnoL  f"?  Dui ge  fin  qui  (varcò  ^ 

JH/  Non  mancò,  non  mentì  :  Libero  il 
Nei  Carcere  trovai ,  pronti  i"  Cuftodi . 
Vieni,Regina.      Oh  Dio!  Temo  di  fròdi. 
VnoL  Perchè  ?  Kod.  Fu  del  Germano 
Colei  fempre  nemica  ^efe  djX^i 
La  libertà  di  Bertarido  è  dóno  ^  ^ 

Ah,  ' 
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Ah ,  da  nemica  mano 

Sofpette  ancor  le  cortefie  mi  fono  . 
7«o/.  Non  temere .  Mio  Re?  

Bertarido?  -  -Signor?-  *  Ma  alcun  no  fento; 

Olcuro  è  il  luogo . 
Rad.  -  --Ah che  a  ragion  pavento. 
limi.  Prendo  una  luce .  Rod.  Oh  Dio  ! 
Umido  efce  della  Vrigione , 

Bertarido?-  -  Cuor  mio?-  -Tu  non  rifpodi? 

Dormi  forfè?  Ove  iei?  Dove  t'alcondi? 

Oimè  !  Il  pmor  mi  dice  : 

Rodeiinda  infelice ,  il  tuo  Conforta 

Dorme,  ah  (onno  crudel,  fonno  di  Morte. 
Unoldo  torna  col  lume .  (fpogiie, 
Imi,  Mio  Signor  ?  Rad.  Fui  prefaga  ;  Ecco  le 
Uml.  raccoglie  la  <ve(le  di  Berfar, 

Ecco  di  frefco  fangue  afperfo  il  fuolo  ; 

Che  più  cerco  infelice?  Ah,  fe'l  mio  duolo 

Non  ha  tanto  vigor  ,  Deh  chi  mi  toglie 

La  vita  per  pietade  ;  Unoldo ,  oh  Dio! 

Quello  fangue  m'addita,  e  quello  àmanto. 
Accenna  la  [ofra^ejle , 

Che  il  Caro  Spofo  mio  —  - 

Ah ,  che  pili  dir  non  mi  confente  il  pianto. 
'Jnol.  Regina ,  e  qual  conforto  pange» 

Può  darti  il  mio  dolore? 
^od,  Unoldo,  è  morto 

11 


Il  tuo  Signore  ;  è  morto,  orfano  Figlio ,  j 
11  Re  tuo  Genitore ,  il  mio  Conforte  ;  1 
Non  fu  il  fuo  Fato,  nò ,  non  fu  il  Tiranno^! 
Fu'l  noftro  amor,  che  lo  condufle  a  morte»! 
VnoL  Ah  sfortunato  inganno 
Quanto  ci  colli  caro  ! 
Ah  tarda  mia  pietà ,  che  in  van  d'acciaro^ 
Pr(t)vvcdefl:i  fua  mano  ! 
Jiod.  Or  chi  mi  rende 
11  freddo  Bullo  almeno , 
Onde  in  quel  caro  feno  un  bacio  imprima* 
E  fui  corpo  adorato ,         ,  (ma. 
Prevenendo  il  mio  Fato ,  il  duol  m^oppri- 
Se  '1  mio  duol  non  è  si  forte , 
Chi  trafigge ,  oh  Dio  i  Chi  fvena 
Per  pietà  quefto  mio  cor  ? 
Ah,  che  un  duol  peggior  di  morte 
Involare  a  un  fen ,  che  pena, 
E'  pietà  ,  non  è  rigor .    Se  '1  mio  c^r 


)  Aftorello  di  povero  armento 
Pur  dorme  contento 
iSotto  Tombra  di  Faggio,  o  d'Alloro^ 
Io  d'un  Regno  Monarca  faftofo 
Non  trovo  ripofo 
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Giardino  Reale  • 
Grlmoaldo  • 
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Anco  airombra  di  porpórà ,  é  d'oro. 
Paltòrello  ec. 
Crebbe  di  prego  sì ,  nla  iti  un  di  pefo 
Crebbe  la  mia  Corona ,  onde  non  ponno , 
Sulla  fveglia  crudel  di  rio  fofpetto 
Aperti  gli  occhi  miei  chiuderli  al  fonno. 
Fatto  Inlerno  il  mio  petto 
Di  più  flagelli ,  armaté  ho  dentro  al  cuore 
Tre  furie ,  Gelofia,  Sdegno,  ed  Amore  ; 
E  da  più  gole  io  lento  ^ 
Quafi  majtin  crudele  ^ 
lì  rimorfo  latrar  pef  più  tormento 
Chiamandoììii  Infedele^ 
Spergiuro,  Ulbtpatore^  Empio^e  Tiranno; 
Congiurate  al  mio  danno 
8on  l'Alme  degli  Ellinti ,  e  de' Viventi; 
Cinta  d'atri  Serpenti 
S' aggira  notte  ,  e  giorno 
L'ombra  di  Gundebcrto  a  me  d' intorno  y 
E  dal  livido  labbro 
Spira  nel  volto  mio  mortai  veleno  ; 
Dorma  chi  può,con  queftìnferno  in  feno. 
Ma  pur  Voi  lufingate       Jtpne  a  feden. , 
Le  ftanche  mie  pupille 
Ad  un  breve  ripofo  aure  tranquille  • 
Sì,  dormi ,  Grimoaldo ,  e  fe  ritrovi 
Pace  tra  i  fonti  ^  e  V  erbe , 

,  Delle 


6S  ATTO  ! 

Delle  Regie  fupeibe 
Le  mal  ficure  foglie  in  abbandono 
Lalcia  ^  che  preziolo  \y 
E'  dell'alma  il  ripofo  al  par  del  Trono  * 
Do^o  bn've  Sinfonia  s' addormenta  • 
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Grimoaldo^  che  dorme ^  Garihàld§. 
Gar.  /^He  miro  !  Amica  Sorte 
\_j  Seconda  i  miei  difegni. 
De*  Tiranni  alla  morte  [gn: 
S'interefla  anco  il  Cielo .  Ecco  a^  miei  fde- 
La  Vittima  proltefa  ^  anzi  legata 
Da  fatai  fonno  ^  afpetta 
Il  colpo  dal  mio  brando  -  -  Ah  nò,  fvenata 

Fon  la  mano  fulla  Sfada^foi fi fente. 
Con  la  propria  fua  Spada 
Per  quefta  ifteflà  mano  ^ 
Che  già  la  coronò ,  per  quefta  or  cada  ♦ 

s^accofta  • 
Nome  di  pentimento 
S'acquifti  il  mio  furor  i  mia  gloria  fìii 
Cuoprir  la  fellonìa  col  tradimento. 
Gli  le^a  la  Spada. 
Cri.  Quali  infidie  !  Gar.  (  Si  defta.  ) 
Gri.  E  quaP  inganno!  Swgliandofi^ 
Chil  ferro  m'involò?  C/^r^MuoiiTirannQ 

SCE^  ] 
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rr  imo  aldo ,  Garlbaldo^  Bertarido^poì  Guardie^ 

poi  Rodelinda ,  e  Cnniberto . 
?^r.T^Umorrai,Traditor.MuoriRubello* 

JL     Incalvando  Garib.  dentro  la  [cena, 
ìri.  O  Ciel  !  Soldati ,  olà  -  -  - 
Chi  mi  difefe?  Oh  Dio  !  Chi  mai  fu  quello?  - 
Vengon  le  guardie  • 
Fu  Bertarido  ?  —  Ro^.  Sì,  fu  Bertarido, 
Colui  ^  che  tu  fvenafti ,  o  Cuore  indegno; 
Se  gelofia  di  Regno 
T'indufìTe a  dargli  morte. 
Vive  nella  Conforte  , 
Vive  ancor  nel  fuo  Figlio  , 
Tiranno  ^  il  tuo  fofpetto ,  e'I  tuo  periglio» 
Su  via  ^  nel  fangue  noftro 
Sommergi  i  tuoi  timori , 
Eftingui  i  tuoi  furori ,  iniquo  Moftro  ; 
Ma  pria  rendi  al  mio  feno 
La  cara  Spoglia,  il  freddo  Bufto  almeno  % 
Acciò  1  mio  cafto  affetto 
Compifca  in  Lui  gli  eftremi  uffici ,  e  fidi; 
Poi  fuir  efangue  petto 
Trafiggi  la  fua  Spofa ,  e  ''i  Figlio  uccidi  • 
ìer.  torna  Grimoaldo,  ecco  il  ferro  • 

Getta  la  Sfada  a^  pedi  di  Grfr^oaldo  . 
S«/t  O  Ciel  i  Che  miro  i  ye# 


ATTO 

Veglip  ,  fogno ,  0  deliro  ? 
Ber.  Miralo ,  egli  è  macchiato 
(./  Del  fangue  d'un  tuo  Caro; 

Da  quei  redele  acciaro 

Tu  reitaiti  difelo  ,  io  vendicato 
.  Da  quello  sì  ,  da  quello 

Cadde  trafitto  elangue  y 

Chi  a  te  fu  traditore^  a  merubello^ 

Vendica  il  fangue  fuo  pur  col  mio  fangue  f 

Or  che  reitò  punita 

La  feilonìa  nel  Duc^,  e  '1  tradinento^ 

Ordina  la  mia  morte  io  fon  contento . 
(ir*  Dùque,feiBertarido?if(9,E  qual  maggior^ 

Prova  ne  vuoi  di  quell'invitto  cuore  ? 
Ber.  Son  Bertarido,  e  fe  mi  finfe  eitinto 

Del  Re  degli  Unni  il  foglio  ^ 

Non  fu  già  per  desìo 

Di  racquiitar  con  la  tua  Morte  il  Soglio  ^ 

Chi  t' invola  al  furore  \ 

D'un  Fellon  traditor  ,  non  ha  difdegno 
^      involarti  h  Vita ,  e  meno  il  Regno^ 
Cri.  Ma  chi  dalle  ritolte 

Ti  fciolfe  il  piede? 

SCENA    U  L  T  I  M  A, 

Dej^ti  5  Umlfo ,  poi  Edmge  ^  Umido  «  , 
JJmd.  ^-^^  ^^^^  JSceoti  innanzi  il  Reo , 


TERZO      •  ^t 

Pagherò  con  la  morte 

Un  così  bel  Delitto  ;  Io  nò ,  non  feppi 

Rimirar  fenz'  orrore 

Il  mio  vero  Signor  languir  tra'  ceppi . 
rrL  In  qual  periglio  ,  oh  Dio  ! 

Veggio  la  mia  conquida ,  e  la  mia  gloria  ? 
\er.  Prezzo  di  tua  Vittoria 

Serba  per  te  la  mia  Corona ,  e  rendi 
I  A  me  la  cara  Spofa ,  e  1  dolce  Figlio , 

In  un  ficuro  efiglio 

I  Meco  trarrogli ,  e  fenza  aver  cordoglio .  •  • 
riprendi  ilFiglio,e  laSpofa,e  predi  ilSoglio. 

Milano,ecco  il  tuo  Re;  Rendi  gli  omaggi 

Al  tuo  primo  Signor  •  Ben  Non  ti  vogl'io. 

Signor,  sì  generofo;  A  me  ibi  bafta  . . .  • 
ri.  Non  baita  ,  Bertarido ,  al  dover  mio , 

Se  bafta  al  tuo  defir  ,  porrei  in  tua  mano 
I  Anco  lo  Scettro  di  Pavia ,  ma  fai , 

Che  '1  morto  Gundeberto  a  te  Germano 
^  I  Ne  fece  Erede  tua  Sorella  .  Ed.  Ed  io 

Men  di  te  generofa  elTer  non  voglio  : 

Sulla  norma  de'  tuoi 

DiiTi ,  di  regolar  gli  affetti  mìei  ; 

Germano  ,  io  di  Pavia  ti  cedo  il  Soglio . 

?r.  No,  mia  Sorella ,  no ,  non  foffrirei 
;  Seivza  Scettro  una  man  sì  generofa  i 

A  cosi  grand'  Eroe  Conforte,  è^Spofa , 
-  Voi 
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Voi  regnate  in  Pavia  j 

10  di  Milan  torno  a  feder  fui  Trono , 
Non  più  retaggio  mio ,  ma  voilro  Dono  J 

Vnol.  O  fortunato  inganno , 
Che  ha  refo  in  un  momento 

11  mio  Signor  felice ,  e  me  contento . 
Jiod,  Generofi  Cognati  ;  In  quella  guifa 

Vincefte  Rodelinda  ;  Un  nobiì  cuore 

Si  vince ,  e  s' incatena 

Più  colla  cortesìa ,  che  col  rigore . 
Ber.  Spola,  Figlio,  Sorella,  Amici ,  oh  Dio  ! 

Vi  itringo  al  feno ,  o  quanto 

A  tutti ,  a  tutti  voi  deve  il  cuor  mio .  _ 

Si  fefteggj  frattanto  ' 

Per  sì  bella  Aleanza 

Pi  quefto  Regno  in  ogni  parte  :  e  ha 

Al  pallate  martire 

In  sì  felice  Dì  pari  il  gioire . 
Coro .  Dopo  la  Notte  oicura 

Più  lucido,  più  chiaro. 
Più  amabile ,  più  caro 
Ne  fpunta  il  Sol  quaggiù. 
Tal  dopo  ria  (ventura 
Figlio  d' un  bel  {offrire 
Piùllahileil  gioire  i 
Nafce  dalla  Virtù.         Dopo  ce 


